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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
17).

Si dia lettura del processo verbale.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
del 9 agosto.

PRESIDENTE. Non essendovi osserva~
zioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senato~
ri: Cossutta, Romualdi e Valiani.

Commissione parlamentare d'inchiesta sul-
la Loggia massonicaP2, ufficio di presi-
denza

PRESIDENTE. La Commissione parla~
mentare d'inchiesta sUllla Loggia massoni~
ca P2 ha proceduto alla nomina dei Vice
Presidenti e dei Segretari. Sono risultati
eletti: Vice Presidenti, il deputato ANDÒed
il senatore RICCI; Segretari, i deputati MORA
e RIZZO.

Commissione parlamentare sul fenomeno
della mafia, ufficio di presidenza

PRESIDENTE. La Commissione parla-
mentare sul fenomeno della mafia ha pro~
ceduto alla nomina dei Vice Presidenti e

dei Segretari. Sono risultati eletti: Vice Pre-
sidenti, i senatori SEGRETOe D'AMELro; Se-
gretari, i deputati RIZZO e LUSSIGNOLI.

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. Il seguente disegno di leg-
ge è stato deferito

~ in sede referente:

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

«Rendiconto generale dell'ammin:istrazio~
ne dello Stato per l'anno finanziario 1982}}
(4), prevì pareri della F, della 2a, della 3a,

d.ella 4", della 6a, della 7a, della 8a, della
9a, della lOa, della l1a e della 12a Commis~

sione.

UEO, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente dell'Assem-
blea dell'Unione dell'Europa Occidentale ha
trasmesso il testo di una raccomandazione,
approvata da quel Consesso nella seduta
del7 giugno 1982, concernente:

« La Cina e la sicurezza europea» (Docu~
mento XII, n. 3).

Detto documento sarà deferito alla 3" Com..
missione permanente.
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Parlamento europeo,
trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del ParLamen-
to Europeo ha trasmesso il testo di due ri-
soluzioni concernenti:

{( Il livello dei redditi agricoli )} (Docu-
mento XII, n. 4);

«La possibHità di un aiuto comuruirta-
ria alla reaHzzazione di un collegamento Hs-
so attraverso la Manica}} (Doc. XII, n. 5).

Detti documenti saJrano deferiti, rispetH-
vamente, ana 9a e aLla 8a Commissione.

Corte dei conti
trasmissione di documentazione

PRESIDENTE. Il Presidente della Cor-
te dei conti, con lettera in data 9 agosto
1983, ha trasmesso, in adempimento al di-
sposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e relativa
relazione sulla gestione finanziaria del Cen-
tro nazionale per il catalogo unico delle
biblioteche italiane e per le informazioni
bibliografiche, per gli esercizi dal 1969 al I

1975 (Doc. XV, n. 3).

Detto documento sarà deferito alla 7a Com-
missione permanente.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i
seguenti disegni di legge di iniziativa dei
senatori:

MURMURA. ~ «Interpretazione autentica

dell'articolo 1283 del codice civile in ma-

teria di anatocismo)} (101);

SCHIETROMA, FRANZA, PAGANI Maurizio, RI-

VADina, SCLAVIe PARRINO. ~ « Modifiche ed
integrazioni aHa legge 23 maggio 1956, n. 515,
sulle norme per i concorsi ad agente di
cambio)} (102);

TONUTTI, BEORCHIA, TOROS e GIUST.
«Indennizzo ai titolari dei bepjabbando-
nati nei territori già soggetti alla sovranità
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italiana e ceduti alla Jugoslavia in base al
trattato di pace e nella ex zona "B" del Ter-
ritorio libero di Trieste}) (103);

LIBERTINI, LOTTI, BISSO, VISCONTI, ANGE-

LIN e MAFFIOLETTI. ~ « Diritto al riscatto

di alloggi di edilizia residenziale pubblica
degli assegnatari alla data dell'8 agosto
1977}) (104);

VISCONTI, TEDESCO T ATÒ, RICCI, LOTTI, AL~

FANI, ANGELI N, BISSO, CHERI, GIUSTINELLI,

LIBERTINI, DE SABBATA, lVIAFFIOLETTI e PIE~

RALL!. ~ ({ Modifiche ed integrazioni alla
legge 27 luglio 1978, n. 392, concernente di-
sciplina delle locazioni di immobili urbani )}

(105);

LIBERTINI, LOTTI, BISSO, VISCONTI, ALFANI,

ANGELIN, CHERI, GruSTINELLI, BONAZZI e POL-

LASTRELLI. ~ « Istituzione del risparmio ca-
sa}} (106);

LIBERTINI, LOTTI, DE SABBATA, MAFFIOLETTI,

STEFANI, TARAMELLI, BISSO, VISCONTI, ALFA-

NI, CHERI, ANGELIN, GIUSTINELLI, RICCI e

PIERALLI. ~
({ Norme per il recupero urba-

nistico ed edilizio delle costruzioni abusive
e misure contro le lottizzazioni abusive e
per la salvaguardia del territorio)} (107);

LIBERTINI, BISSO, CHERI, GIUSTINELLI, Mo-
RANDI e DE SABBATA. ~ «Istituzione del-
l'Azienda per le fer,rO\~ie dello Stato e sop-
pressione dell'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato}) (108);

loTTI, LIBERTINI, TEDESCO TATÒ, STEFANI,
RICCI e DE SABBATA.~ « Norme per lo snel.
limento delle procedure di formazione e di
approvazione degli strumenti urbanistici e
per l'articolazione e semplificazione del rila~
scio delle concessioni edilizie» (109);

LIBERTINI, TEDESCO TATÒ, LOTTI, BISSO, BE-

NEDETTI, BONAZZI, ANGELIN, MAFFIOLETTI, POL.

LASTRELLI, VISCONTI e MONTALBANO. ~ « Ri.
forma degli IACP e norme sulla cessione in
proprietà di alloggi pubblici}} (110);

ORLANDO, ABIS, GOZZINI, ENRIQUES AGNO-

LETTI, ANDERLINI e PIERALLI. ~ « Istituzione

della delegazione per la restituzione all'Italia
del materiale culturale ed artistico sottrat-
to al patrimonio nazionale» (111).
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Discussione sulle comunicazioni del Governo

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione sulle comunicazioni del Go-
verno. La dichiaro aperta.

È iscritto a parlare il senatore Hisaglia.
Ne ha facoltà.

BISAGLIA. Signor Presidente, signor Pre~
sidente del Consiglio, colleghi, il Gruppo del-
la Democrazia cristiana giudica positivi gli
obiettivi e gli indirizzi dell'azione di governo
indicati nel programma; li sosterrà nellavo~
l'O parlamentare; ne verificherà giorno dopo
giorno la coerenza e l'operatività. Pur nella
novità degli equilibri quello che si è formato
non è, per noi, un Governo {(amico» dal
quale tenersi prudentemente a distanza; è
l'espressione di una scelta positiva, non ras-
segnata che la Democrazia cristiana ha com-
piuto dopo le elezioni e che segnerà, nelle
forme e nei modi possibili, il percorso di
questa legislatura.

n nostro consenso riguarda innanzi tutto
il programma. Troppe volte Governi nati
sotto il segno di grandi ambizioni si sono
trovati costretti dalle cose a misurarsi con
affanno sulle difficoltà più vicine ed hanno
finito per mettere da parte i disegni troppo
ampi o troppo ambiziosi. Oggi noi ci trovia-
mo nel pieno di una emergenza dai mille vol-
ti, che non lascia spazio per politiche troppo
lunghe. Sappiamo che saranno decisivi i pros-
simi cento giorni specie nel campo dell'eco-
nomia e cercheremo di operare perchè le mi-
sure da prendere subito siano coerenti con
un obiettivo a più lunga distanza che tende
ad avvicinare sempre di più il nostro paese
ai livelli di vita e di libertà propri delle de-
mocrazie più avanzate.

C'è poi da rendere coerente l'incalzare del-
le scelte con un disegno più meditato che ri-
guarda le prospettive e le evoluzioni della
vita democratica. In questo ambito sta la se-
conda ragione del nostro consenso. Pensia-
mo, infatti, che la collaborazione fra le forze
politiche della maggioranza e la loro capaci~
tà di misurarsi assieme, e non in ordine spar-
so, con l'opposizione non appartenga aIJ'eE-
HmeI'o deIJa politica e non rifletta solo una
necessità dei numeri. C'è molto di più in

questa scelta. C'è, almeno da parte nostra,
l'opinione che la coalizione sarà sempre più
alleanza democratica se riuscirà a superare
al suo interno tentazioni di egemonia e visio-
ni più particolari e allora potrà veramente
portare il paese fuori dal guado dell'incertez-
za e rafforzare i suoi equilibri di libertà.

Siamo per una politica di collaborazione,
e non certo per ragioni di debolezza. Una lun-
ga tradizione, da De Gasperi a Moro, attra-
versa la storia del nostro partito e la carat-
terizza per la forte capacità di dialogo. Ab-
biamo messo da parte fin dagli inizi ogni
indulgenza all'integralismo, convinti che una
politica di alleanze rispecchia meglio un pae-
se articolato e non univoco. Lo stesso dise~
gno di una democrazia compiuta, la possibi-
lità di scenari diversi ed originali tende ap-
punto a ricomporre i problemi nelle istitu-
zioni, ad esaltare ogni forza nella competi-
zione democratica.

La stessa attenzione, la stessa misura, lo
stesso rispetto chiediamo con forza per noi
stessi. C'è una visione manichea, un integra-
lismo antidemocristiano, nel dibattito politi-
co, che non soltanto distorce 'i fatti ma può
provocare in tutti i partiti chiusure e arroc-
camenti.

Quando, sulla scia del risultato elettorale,
si profetizza ancora una volta uno stravolgi-
mento degli equilibri politici e in modo arbi-
trario si assegna alla Democrazia cristiana
una curva declinante, magari immaginando
che anche il passaggio costruttivo di questi
giorni alla lunga possa spingere in quella
direzione, è segno che si vuole irrigidire la
situazione e che si è deciso di fare vivere fra
crescenti difficoltà il nuovo Governo. Non
è questo H nostro disegno. Abbiamo co1tiva~
to in questi anni una politica di alleanze; ab~
biamo preferito guardare al quadro comples~
siva piuttosto che ai numeri; abbiamo ac-
cettato nei rapporti democratici le ecceZioni
oltre aUe regole. L'abbiamo fatto in modo
convinto e senza riserve, mirando soprattut-
to agli interessi generali della democrazia.
Ora dobbiamo, tutti insieme, evitare che su
questi interessi prendano il sopravvento le
più anguste visioni di parte.

n principale compito della coalizione che
nasce è quello di ristabilire, nel paese e nella
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politica, il primato degLi interessi comuni
sullo spezzettamento dei gruppi e delle cor~
porazioni; di delineare una trama di contenu-
ti e di riforme che eviti la dispersione della
società; di creare, insomma, un centro politi-
co e sociale nel paese che possa essere sfi-
dato e magari sconfitto dal maturare di una
opposizione ma che non venga sfilacciato
giorno dopo giorno da mille richieste impe-
riose, da mille veti, da mille piccoli contro-
poteri che non costruiscono una politica al-
ternativa ma finiscono con l'impedire a que-
sta di procedere.

La scelta dell'alleanza a cinque viene pri-
ma della definizione dei ruoli e dei rapporti
politici al suo 'interno. Questa infatti resta
un punto fermo, mentre quelli possono cam-
biare con H cambiare delle situazioni. D'al-
tra parte gli equilibri all'interno di una coa-
lizione non possono essere considerati, anche
nella loro originalità, come segno di svolte
radicaH e magari irreversibili. Una opinione
così rigida finirebbe col provocare negli al-
tri la stessa negativa rigidità di posizioni. Da
parte nostra non siamo interessati ad una
contesa nominale sul primato, poichè sap-
piamo che nella politica i primati riguarda-
no i fatti, e da1 fatti possono essere rimessi
in discussione.

Inoltre non bisogna confondere la concor-
renza tra i partiti all'interno di una maggio-
ranza di coalizione, 'in qualche misura ine-
vitabile, con la prefigurazione di maggioran-
ze diverse che sono fuori dall'orizzonte poli-
tico di questo Governo. Noi pensiamo che
questo accordo di maggioranza rappresenti
una coalizione organica e complessiva per
oggi e per domani; che essa contenga al suo
interno possibili alternanze; infine che essa
sia chiaramente alternativa rispetto all'op-
posizione comunista.

Sotto questo aspetto vi è una ragione di
continuità in questo Governo rispetto~ a quel-
1i passati; ma vi è anche una sfida più origi-
nale per tutti i partiti che lo compongono,
un'attesa di novità nei comportamenti che
non deve essere lasciata cadere. La coalizio-
ne che si presenta oggi all'esame del Senato
riflette un'alleanza che parte da lontano, che
può e deve continuamente aggiornarsi ma
che non si contraddice. Si ripete oggi la scel-
ta di una formula, perseguita nella scorsa

legislatura, rafforzata in quegli anni dal re~
sponso delle elezioni amministrative che ne
hanno accresciuto i consensi, più debole con
il voto del 26 giugno che tuttavia ha allonta-
nato ancora di più le alternative. Si sceglie
in altre parole la coerenza rispetto all'insta-
bilità. Non vi è, sotto questo profilo, un mu-
tamento sostanziale, vi sono semmai una
conferma ed un accentuarsi di Hnee che era-
no già state tracciate.

Quello che deve mutare, e profondamente,
è il sistema dei comportamenti all'interno
del quadro che abbiamo tracciato. La mia
opinione è che le divisioni troppo forti tra i
partiti della maggioranza, le esigenze di an-
tagonismo e di primato, gli stessi riflessi po-
litici di elettorati tra loro mO'lto diversi sono
stati all'origine dell'indebolimento elettora~
le, pur lieve, del pentapartito. Si dirà che è
sempre difficile la politica di coalizione in
tempi di crisi che tendono a dividere ed a
scomporre. Ma forse toni troppo alti di po-
lemica negli anni scorsi hanno finito con il
creare divisioni artificiose, accanto a quelle
vere; e questo è accaduto soprattutto quan-
do si sono voluti attribuire ruoli particolari
a questo o a quello, individuando nella De-
mocrazia cristiana, nel nostro partito, il ba-
stione conservatore e assegnando agli altr,i
un compito esclusivo di innovazione.

Le cose sono diverse. Siamo tutti, nel Go~
verno e nelle istituzioni, ad armi pari. Le tra-
sformazioni poderose di questi anni final-
mente hanno buttato per aria schemi vecchi
e nuovi della politica. Alle domande di una
società industriale moderna, caratterizzata
da grandi novità, ma anche appesantita da
antichi squilibri non risolti, ogni partito do-
vrà dare le risposte di cui è capace, secondo
la sua tradizione e la sua intuizione del fu-
turo. Solo alla conclusione di questo passag-
gio si potrà dire chi è conserva tore e chi pro-
gressista. Per ora, lungo un cammino non
facile, si impone di trovare nel Governo quei
punti di contatto e di lavoro comune che pon~
gano rimedio ad un frazionamento della po-
litica e della società che in questi anni è an-
dato oltre il segno.

La nostra adesione è dunque di carattere
strategico, non tattico. La collaborazione tra
democratici cristiani, socialisti, repubblica-
ni, socialdemocratici e liberali ha accompa-
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gnato, in forme diverse, una evoluzione posi-
tiva del paese; ha rafforzato i confìini della
democrazia; ha provocato mutamenti inte-
ressanti nelle altre forze politiche, in tutte
le forze politiche. Questa collaborazione de-
ve essere rafforzata e il programma che ci
viene esposto indica una positiva volontà di
fare, alla quale deve corrispondere da parte
dei Gruppi parlamentari un'azione di soste-
gno non soltanto ripetitiva.

Vi sono, in particolare, alcuni punti di
questo programma che meritano una rifles-
sione. Il primo è rappresentato dalla politi-
ca internazionale: essa è forse l'elemento di
convergenza più rilevante all'interno della
maggioranza. Non è casuale del resto che il
tentativo della solidarietà nazionale si sia in~
franto sugli scogIi della opposizione comu-
nist'a al Sistema monetario europeo e che le
iniziative e le risposte della comunità occi-
dentale al poderoso riarmo sov:ietico degli
ultimi anni siano il principale elemento di di-
visione tra il pentapartito e la posizione del
Partito comunista. Su questi argomenti il
programma del Governo mi pare abbia indi-
cato obiettivi e strategie, definendo le condi-
zioni per una trattativa fruttuosa, riaffer-
mando impegni, tegami e solidarietà inter-
nazionali che hanno accompagnato l'espe-
rienza democratica di tutti questi anni.

La pace e la sicurezza del paese sono i bi~
nari lungo i quali scorre la nostra politica
estera. Essi portano oggi, se la trattativa di
Ginevra non darà esiti positivi, a conferma-
re per dicembre la scelta degli euromissili
come risposta obbligata ad una iniziativa so-
vietica che, dalla Polonia all'Afghanistan,
alla massiccia corsa agli armament,i, al tenta~
tivo di scomporre l'alleanza occidentale tra
falchi e colombe, ha profondamente modi-
ficato gli equiIibri della distensione. È una
scelta convinta che noi ripetiamo oggi senza
enfasi e senza gioia, un passaggio stretto ma
necessario mentre ad Est arsenali strapieni
e granai quasi vuoti minacciano le ragioni
di una convivenza pacifica.

Di qui a dicembre, e poi ancora oltre, il
Governo italiano dovrà contribuire ad esplo~
rare, senza sfasature con gli alleati, tutte le
possibilità di riduzione degli armamenti. La
proposta di una Conferenza internazionale,
secondo 1'indicazione avanzata dal nostro se-

gretario del partito alla Camera, può forse
rappresentare l'avvio di una ripresa del dia-
logo tra i popoli per rendere più sicure le
prospettive della pace. Quello che conta, ap-
punto, è che questa ricerca si compia insie~
me, senza fughe in avanti da una parte e
senza ritorni di isolazionismo dall'altra.
Quanti immaginano che, in uno scenario più
mosso, un «partito europeo» di contro al
«partito americano» possa sviluppare in
proprio una iniziativa per la distensione, da
solo, senza tener conto degli equilibri tra le
grandi potenze, illudendosi che queste possa-
no seguire una nostra regìa, quanti immagi-
nano questo non lavorano per la forza del~
l'Europa; pongono piuttosto le premesse del
suo isolamento. Non c'è spazio nel mondo
per un'Europa chiusa nel proprio orgoglio e
nei propri ricòrdi; il contributo europeo alla
pace, per necessità storica, si pone all'inter-
no di una politica planetaria. Un Atlantico
più largo, una divisione più marcata nelle
nostre alleanze non rafforza i programmi di
pace, sposta ancora di più fuori da noi il ba~
ricentro della politica mondiale, tra una
America che si orienterà verso una strategia
continentale ed una Russia destinata adesse~
re sempre meno europea per ragioni demo-
grafiche e sempre più imperiale per ragioni
geopoI:itiche.

Il secondo capitolo portante del program-
ma di Governo riguarda l'economia. E su
questo la Democrazia cristiana sottolinea,
da una parte, il valore strategico contenuto
nell'obiettivo, immediato e dominante, di ri~
durre l'alto livello di inflazione e, dall'altra,
il significato politico dell'adesione di parte
rilevante della sinistra italiana ad un severo
programma di risanamento e di sviluppo del-
la nostra economia.

Questa adesione aveva trovato, nel gennaio
scorso, un primo riscontro nell'accordo sul
costo del lavoro; oggi può e deve produrre

~ questo è il nostro augurio ~ in maniera
più chiara una positiva conclusione della
stagione contrattuale, tale da rafforzare la
poLitica contro l'inflaz'ione. Ciò eviterà 1'in-
tervento del Governo, necessario se questa
via non fosse seguita.

L'azione di contenimento dell'inflazione,
consentendo una decelerazione della dina-
mica dei costi, avrà come effetto più imme-
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diato un adeguato recupero della competiti-
vità delle nostre imprese, permettendo così
di usufmire dell'aumento della domanda che
sarà generata dalla ripresa dell'economia in-
ternazionale.

La riduzione dell'inflazione passa, natural-
mente, attraverso una attenta politica di bi-
lancio dello Stato che porti H disavanzo ten-
denziale entro i limiti indicati. L'impegno è
molto preciso nella indicazione quantitativa
del disavanzo pubblico nei prossimi tre anni
e neUe manovre da adottare per la riduzione
dello stesso. Esse dovranno agire in parti-
colar modo sul disavanzo di parte corrente.

Siamo di fronte ad un impegno di riduzio-
ne del deficit pubblico rigoroso, ma nello
stesso tempo graduale, che vuole eViitare in-
terventi traumatici, che mira a correggere
le distorsioni di un sistema troppo assisten-
ziale, ma non a cancellare l'assistenza quan-
do essa va incontro a bisogni essenziali. La
Democrazia cristiana vuole ridisegnare lo
stato sociale, ma non si sogna certo di met-
terlo da parte, non dimentica che, attraverso
i suoi stmmenti, è stato possibile elevare,
per milioni di persone, i livelli di vita e di
sicurezza, suHa base di una nostra intuizione
che certamente non rinneghiamo e non in-
tendiamo abbandonare.

Per quanto riguarda l'altro stmmento di
risanamento delle finanze dello Stato ~ mi
riferisco alla politica tributaria ~ noi sia-
mo senza incertezze per il criterio della
{( equità nel rigore ». Difficilmente potrà es-
sere aumentata la pressione complessiva del-
le entrate. Attualmente siamo al44 per cento
del prodotto interno lordo e quindi in linea
con i principali paesi europei. Si tratterà di
portare avanti un'azione di riequilibrio sia
tra redditi da lavoro dipendente ed altri red-
diti, sia tra contribuenti che assolvono il lo-
ro dovere e quelli che evadono il fisco.

Ma l'aspetto più marcato degli obiettivi di
politica economica e sociale è la politica dei
redditi, intesa correttamente come stmmen-
to indispensabile dì programmazione delle
risorse disponibili. È una scelta tardiva ma
nuova per l'Italia; vecchia per i paesi più
avanzati. Ma finalmente, con il contributo di
tutti, nessuno escluso ~ mi riferisco a tutti
i redditi e non, come spesso è avvenuto in

passato, solo a quelli da lavoro dipendente
~ si dovrà e si potrà pervenire ad un reale
risanamento economico del paese, aVViiando
allo stesso tempo una consistente e duratu-
ra politica di sviluppo.

La corretta attuazione di tale politica sarà
produttiva di effetti positivi se le forze so-
ciali avranno coscienza delle loro difficoltà
rispetto al ruolo che proprio una tale politica
presupporrebbe. Solo così si eviterà la sfasa-
tura dei due tempi, coniugando strettamente
gli interventi di tipo congiunturale e quelli
di tipo strutturale.

L'avvio dell'azione di Governo ha delle sca-
denze ravvicinate e predeterminate.È urgen-
tissimo dar corso alla manovra di riaggiu-
stamento del bilancio 1983 e procedere alla
messa a punto della legge finanziaria e del
bilancio 1984. Entro il 30 settembre dovran-
no essere definiti in ogni parNcolare, indi-
cando al paese con assoluta chiarezza e cer-
tezza ~ e sottolineo quest'ultima parola ~

le dimensioni del problema e gli strumenti
per riportare il disavanzo entro i limiti pro-
grammati.

Altri paesi ci hanno preceduto nella stra-
da del risanamento. La nostra presenza nel-
l'Europa, la nostra volontà di essere parte
vitale nella Comunità non può comportare
solo che siamo uniti sull'ideale europeo:
dobbiamo pervenire alle stesse regole di com-
portamento dei nostd partners, senza con
questo sacrificare quegld obiettivi che sono
peculiari al nostro paese.

Le istituzioni sono il terzo, fondamentale
pilastro dell'azione politica avviata. Il no-
stro sistema è nato principalmente dall'esi-
genza, nell'immediato dopoguerra, di far e-
sprimere dentro le istituzioni tutti i Gruppi
politici che stavano rinascendo dopo il fa-
scismo. L'es'igenza di esprimere il massimo
possibile di pluralismo, superando la crisi
di legittimità delle forme politiche prefasci-
ste, ha dato origine ad un assetto istituzio-
nale nel quale il principio della rappresen-
tanza prevale sulle esigenze del Governo. La
difesa delle minoranze fa premio sulla co-
struzione della maggioranza. Questo sistema
~ è vero ~ ha assicurato una {{ bassa pres-
sione », ha evitato contraccolpi eversivi, ma
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ha anche rallentato il processo delle decisioni
che oggi è prevalente nella domanda della
pubblica opinione, nelle esigenze di efficien-
za delle istituzioni e di governo dei problemi.

Questa legisJ.atura, per le sue stesse diffi-
coltà, potrà avviare un consistente aggiorna-
mento dei meccanismi istituzionali. Alcuni
elementi di accordo possono essere messi a
fuoco già oggi e riguardano i comportamen-
ti e le piccole cose da fare subito.

Abbiamo visto, in questi anni, che l'evolu-
zione del dibattito su tali problemi ha avvici-
nato molto le posizioni e ha facilitato la na-
scita di questa stessa alleanza. Siamo convin-
ti che l'approfondimento e l'apertura di esso
faranno maturare nuovi punti di incontro e
ci suggeriranno nuove soluzioni.

In questo senso un lavoro approfondito
dovrà essere affidato a quella Commissione
bicamerale che fu deliberata alla fine della
scorsa legislatura e di cui il programma di
Governo risollecita la costituzione. In quella
sede ci sarà lo spazio più ampio per misurar-
si su questi problemi, tenendo distinta la ri-
cerca di nuove forme istituzionali, che ri-
guarda e coinvolge tutti i partiti, dalla con-
tinuità dell'azione politica del Governo.

Attribuiamo grande valore alle modifiche
che, con il consenso di tutti, si devono ap-
portare alla legge elettorale. Teniamo fermo
da parte nostra il principio della proporzio-
nale, non solo per tradizione, ma anche per-
chè essa risponde alla nostra visione più at-
tuale della rappresentanza politica. Non cre-
diamo alla semplificazione degli schieramen-
ti che nasca da una forzatura della legge. Al-
tra cosa invece è ~ e noi l'avvertiamo forte-
mente ~ 1'esigenza di configurare magg,io-
ranze di Governo chiare sulle quali gli elet-
tori sappiano e siano chiamati a decidere.
Non è casuale che i sistemi politici di tutti
i paesi democratici più avanzati, per V'ie di-
verse, con formule diverse, conducano al for-
marsi di schieramenti di Governo. Il rinvio
alla mediazione dei partiti, alla lunga, au-
menta nell'opinione pubblica la sfiducia ver-
so di essi e, anche se ne accresce i poteri di-
screzionali, pone in realtà le premesse per
richieste d;i cambiamento molto più radi-
cali, orientate verso le forme di una demo-
crazia plebiscitaria.

A questa riflessione sulle istituzioni e al-
l'esigenza di rafforzare i caratteri strategici
dell'alleanza a cinque è legato anche il pro-
blema dei governi locali, che la Democrazia
cristiana affronta più come indicazione rivol-
ta verso il futuro che come recriminazione
sul passato. Che la geografia politica nei co-
muni, nelle province, nelle regioni risenta
di molti effetti locali e si articoH anche in
modo diverso dal quadro nazionale, lo com-
prendiamo. Nè chiediamo oggi ai nostri allea-
ti, a tutti i nostri alleati, una ripetizione mec-
canica in periferia dell'assetto di Governo,
anche se la linea di collaborazione della De-
mocrazia cristiana è sempre rimasta all'in-
terno di questo ambito. Quello che conta, per
noi, è rendere più sicure le basi dell'alleanza
democratica superando quelle forme di inco-
municabiIità che alle volte sembrano divide-
re i nostri elettorati e riprendendo in perife-
ria, senza forzature, il filo di un dialogo po-
litico che troppo spesso è stato spezzato in
nome di interessi più immediati.

Quello che conta, ancora, è che sul piano
dei contenuti i partiti svolgano una politica
unitaria al centro e in periferia, senza ondeg-
giare tra tentazioni diverse, scegliendo, ad
esempio, di ridurre la spesa pubblica come
obiettivo generale e contraddicendo poi que-
sta scelta nella gestione dei governi locali.
Accordo e disaccordo su queste cose essen-
ziali giustificano le alleanze da fare e mol-
te volte spingono a rivedere quelle già fatte.

Che il Partito socialista, nel suo prossimo
congresso, ponga all'ordine del giorno queste
esigenze, anche attraverso un cospicuo trava-
glio interno al quale noi guardiamo con ri-
spetto e interesse, ci sembra estremamente
positivo. È la risposta... (Co.mmenti dalla si-
nistra e dall' estrema sinistra).

CHIAROMONTE. Cos'è, una direttiva o
un consiglio?

BISAGLIA. È l'opinione della Democra-
zia cDistiana. È un'opinione che ha la stessa
autorità e la stessa valenza di altre opinioni.
'È la risposta che attendiamo anche dal Par-
tito repubblicano e dal Partito socialdemo~
cratico.
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Da parte nostra, senatore Chiaromonte,
non vi saranno richieste arroganti ma neppu-
re rinunce a priori. Non si spiegherebbero nè
le une nè le altre in una fase in cui !'intesa
tra le forze di sinistra, dove è stata realizza-
ta, mette così in evidenza tutte le sue diffi-
coltà di procedere. Altra cosa è lo scenario,
che di tanto in tanto riaffiora, di una alterna-
tiva di sinistra. Il Partito comunista nel cor-
so di questa crisi ha accentuato ~ ed è una
sua scelta ~ quella svolta che pose fine alla
solidarietà nazionale e avviò la ricerca di con-
dizioni più propizie per un Governo delle
sinistre. £ ovviamente una prospetti!va legit-
tima che si inserisce dentro un sistema di
democrazia compiuta, come è altrettanto le.-
gittimo che da parte nostra si indichino stra-
de diverse e si continuino a sottolineare con
spirito critico quei contenuti che a noi paio-
no poco chiari e convincenti da un punto di
vista democratico.

Constatiamo che, per quanto riguarda i
numeri, la sinistra nel suo insieme non è
avanzata nelle ultime elezioni. Per quanto
riguarda poi il consenso e le alleanze, l'al-
ternativa non rientra, almeno per tutta que-
sta legislatura, nelJa prospettiva politica nè
del Partito socialista italiano nè del Partito
socialdemocratico nè del Partito repubblica-
no nè in quella del Partito Liberale. Può af-
facciarsi, semmai, in una prospettiva storica
così diversa dall'attualità da collocare tutti i
partiti, non solo alcuni di essi, su posizioni
più originali. Ma perchè questo processo si
compia non basta cambiare gli schieramen-
ti, occorre che maturino revisioni profonde,
che si allentino legami con il passato, che le
ideologie perdano il loro valore fideistico.

Uno scenario francese dunque non rientra
nel calendario del presente nè in quello del
l'immediato futuro. E nel venir meno di un
disegno a breve scadenza abbiamo l'impres-
sione che nel Partito comunista riemerga la
tentazione di accentuare la propria identità
radicalizzando l'opposizione. Ma questo ar-
roccamento non finisce a sua volta con l'al-
lontanare sempre più il Partito comunista
dal centro della vita politica e sociale del no-
stro paese? È una domanda. Un Partito co-
munista, secondo noi, che scelga la strada
dell'isolamento non perchè sta fuori dal Go-

verno, ma perchè la sua opposizione assume
via via contenuti più estremi, prendendo le
distanze in maniera pregiudiziale dalle posi-
zioni che gli altri partiti producono, sarà
inevitabilmente, purtroppo, tentato, più a-
vanti, di battere le vie del massimalismoe di
farsi prendere da quelle suggestioni rivolu-
zionanie che lo allontanano ancora di più dal-
la tradizione politica occidentale. :£ stato os-
servato da molti... (Commenti dall'estrema
sinistra).

MARCHIO. Non vi arrabbiate. £ preoc-
cupato della vostra politica.

BISAGLIA. Vorrei interpretarmi da solo.
(Vivaci commenti dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. Lasciamo parlare H sena-
tore Bisaglia, per cortesia.

BISAGLIA. È stato osservato da mol-
ti che in questi ultimi tempi la palitica
italiana ha perso il suo centro. La società
nuova ha posto una sfida a tutti i partiti sul-
la loro capacità di essere centrali sempre,
non negli schieramenti di governo, ma pres-
so una pubblica opinione mutevole e piùesi-
gente.

Quanto più la società sembra disperdersi
in mille rivali, tanto più forte, infatti, è l'esi-
genza di una sintesi politica. Negli anni fu-
turi si affermeranno quei partiti che saran-
no più capaci di mediazione, che sapranno
tenere assieme interessi disparati, che parle-
ranno un linguaggio di tolleranza, che non
prenderanno posizioni unilterali in un paese
dove tutto è più disomogeneo. In questa pro-
spettiva noi pensiamo che la centralità dei
prossimi anni non appartenga ad un solo par-
tito: essa riguarda un sistema di forze poli-
tiche che, pur tra inevitabili divisioni, do-
vranno trovare il modo di esprimere un di-
segno comune. Questa è la sfida a cui è
atteso il Governo che si è appena costituito.
Per vincere questa sfida i nostri alleati, tutti
insieme, potranno contare sulla ispira:zJione,
sulla forza e sulla costruttività della Demo-
crazia cristiana.
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La società italiana spinge verso il cambia-
mento, lo esige con forza ma ne avverte an-
che i limiti ed i caratteri talvolta negativi.
Confida nel progresso ma non vuole disper-
dere le tradizioni. Ricerca valori ma rifiuta
di confonderli con le mode. Avverte infine il
rischio, nella corsa verso il futuro, di bru-
ciare ideali che non sapremo più riprodurre.
Avremo molte difficoltà da superare, proble-
mi gravi per i quali le soluzioni sono diffi-
cili e costose.

Le cronache di questi anni, e anche quelle
di questi giorni, quelle della grande crimina-
lità e quelle del malcostume, ci r[chiamano
ad una forte esigenza morale contro la v,io-
lenza ed i poteri di distruzione del terrori-
smo e della mafia, delle maf.ie; riportando la
politica ai suoi valori ed anche superando
il moralismo deUe parole e non dei compor-
tamenti, che è una difesa ormai troppo de-
bole delle regole della civiltà democratica.

Per tutto questo ci serviranno, onorevole
Craxi, l'ottimismo di chi ha più volontà, il
pessimismo critico di chi ha inteILigenza e,
negli uni e negli altri, la capacità di tener
lontano da noi il male della rassegnaz,ione.

Per queste ragioni, con questo spirito, si-
gnor Presidente del Consiglio, il Gruppo del-
la democrazia cristiana approva le indica-
zioni di programma che lei ha posto alla ba-
se della coaJizione. Oggi accompagnano, lei
ed il Governo, la nostra fiducia, il nostro au-
gurio e l'impegno leale della nostra collabo-
razione. (Vivi applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra. Molte congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Ìil
senatore Signor,ino. Ne ha facoltà.

SIGNORINa. Signor Presidente, colleghi,
signor Presidente del Consiglio, non ho tro-
vato molte ragioni per apprezzare 10 sforzo
eli previsioni del futuro del senatore Bisagllia:
sarebbe stato probabilmente più produttivo
riflettere sul presente e sul dibattito che si
è aperto oggi al Senato.

Dopo la discussione che si è svolta alla
Camera dei deputati, dopo gli interventi pun-
tuali dei centri occulti di potere ~ le P 2 o

le nuove P 3 ~ e nel contesto generale di
svuotamento dei poteri delle istituzioni par-
lamentari, sarebbe improprio pretendere di
attribuire a questo dibattito una qualunque
centralità po1itica. Ma dal momento che non
si è deciso di darlo per acquisito, come si è
fatto per le dichiarazioni programmatiche
del Governo, un obiettivo ragionevole sareb-
be quello di fame almeno una occasione di
scambio di informazioni. Io ritengo che i
partiti abbiano gravi carenze di informazio-
ne, perchè se è vero, come noi sosteniamo,
che molti dei problemi della nostra democra-
z;ia nascono dall'uso che i partiti fanno del-
l'informazione televisiva e stampata, è anche
vero che è a sè stessi che negano informa-
zioni preziose per decidere.

Signor Presidente, chiedo scusa, ma in
queste condizioni io posso anche interrompe-
re e riprendere più tardi.

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli sena-
tori di determinare le condizioni idonee per
l'dntervento del senatore Signorina, affin-
chè egli possa parlare con calma e con se-
renità.

SIGNORINa. La ringrazio signor Presi-
dente.

C'è una carenza, dicevo,in voi di informa-
zione. Forse farò il « dodicesimo intervento
inutile dei radicali », come si è espressa la
televisione pubblica, con la sua «obiettivi-
tà », ieri sera. Anche perchè, per dirIa stavol-
ta con il Presidente del Consig1io, «il lupo
peJ1de il pelo » ~ anzi i voti ~ « ma non il

vizio». Sarebbe facile rovesciare sul nuovo
Governo questa battuta; sarebbe facile chie-
dere chi è che ha perso voti il 26 giugno e
qual è il senso politico di quelle elezioni.
Perdita di voti? È stato unanimemente rico-
nosciuto, anche dagli avversari, il successo
politico radicale, rapportato alJ'affermazio-
ne sulla scena politica di un « terzo partito»
antipartitocratico, quello della scheda bian-

ca e del non-voto. Grazie all'azione del mio
partito, forse per la prima volta in questo

secolo, l'astensionismo, la rivolta contro i
partiti, ha in sè meno elementi di evcrsionc

e piÙ potenzialità democratica e può quindi
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costituire un punto di appoggio per lo stesso
sistema dei partiti che noi combattiamo. I
riflessi di quest,i partiti, però ~ almeno quel~
li che si sono manifestati fino ad ora ~ van~

no tutti nel senso opposto.
Non è una novità. Nella storia dello Stato

unitario è sempre accaduto che le grandi cri~
si non rafforzano soltanto le tendenze di-
struttive, ma risvegliano anche importanti
potenzialità democratiche tra i cittadini. È
però sempre puntualmente avvenuto che la
classe politica al potere si chiuda a difesa
dell'esistente perchè vede solo i dati di peri~
colo e di minaccia e non ha fiducia in queste
potenziaLità. È quel che avviene anche oggi
con l'accentuazione della tendenza dei parti-
ti grandi e piccoli a ricacciare nel sommerso
le forze politiche diverse, a'lternative. È in
questo modo che vi negate delle informa-
zioni importanti: in realtà voi non ci cono-
scete e quindi non capite il senso della no-
stra politica; conoscete di noi soltanto quel
tanto che ritenete sufficiente per battere le
nostre tradizionali iniziative.

Io rappresento in quest'Aula la posizione
anomala di una forza politica che ritiene di
operare in un regime generalizzato di illega-
lità. So che questo da molti di voi, se non da
tutti, è ritenuto un giudizio eccessivo; ma
vi invito a considerare che esso nasce dalla
sintesi di elementi di informazione su cia-
scuno dei quaH, singolarmente preso, molti
di voi sono d'accordo.

Non voglio qui ricordare le conferme, che
ci vengono dalla cronaca politica, di il1ega~
1ità specifiche che si aggiungono a quella
generale del nostro sistema politico. Non
vorrei, però, che questo rafforzasse l'equi-
voco che Pl1Ò nascere in chi consideri che
l'importanza politica del 26 giugno sia tut~
ta fissata nelle cifre del voto e non, invece,
nelle novità che potevano verificarsi e che
non ci sono state a causa dell'illegalità del-
la campagna elettorale che si realizza in un
solo dato: nel nostro sistema è stato bloc-
cato il meccanismo dell'alternativa. Anche
per questo motivo, onorevoli colleghi, ri~
tengo che sia improprio limitare il discorso

ad un'analisi dei pro e contro il nuovo Go-
, verno, trascurando il dato complessivo del-
I la situazione politica, vale a dire il dato

incrociato di due opposte, ma analoghe im-
possibilità: un'impossibilità di governo e
una impossibilità di proposta alternativa.
Tutto questo si colloca poi in un contesto
caratterizzato dal fatto che il sistema dei
partiti è giunto ad una fase in cui, proba~
bilmente, si dovrà arrivare ad una resa dei
conti; è un sistema ormai fatiscente, non
solo illegale; è la classe politica nel suo
insieme che non si rende ancora conto del~
la natura reale della crisi.

Quanto all'opposizione, a parte dI Movi-
mento sociale che è stato inserito da poco
~ se lo meritava ~ nella maggioranza uf~
ficiale di oppos'izione, noi siamo molto
preoccupati dei riflessi che scattano nel
Partito comunista e che portano solo ad
una proposta di tipo autoritario. Non cer-
to per scelta, bensì per incapacità, o per
cultura: per riflessi storici da «socialismo
reale ». Il Partito comunista si è posto
all'avanguardia nell'attacco ai piccoli Grup-
pi alla Camera ~ Democrazia proletaria,

Partito radicale ~ nel tentativo di esclu-

derli da Commissioni importanti; ha par-
tecipato da protagonista alla ripresa della
persecuzione, stavolta parlamentare e non
più solo giudiziaria, contro Toni Negri, tan-
to che noi siamo adesso in una situazione
in cui, se avessimo successo, nella lotta
per la giustizia, contro !'immunità parla-
mentare, il «pentitismo », la carcerazione
preventiva, avremmo la grande soddisfa-
zioni di tornare al codice Rocca. È un'ana-
lisi eccessiva? Vi prego allora di fare atten-
zione alle analogie di fatto che esistono fra
l'attuale sistema politico e talune « novità»
introdotte dal fascismo con le leggi ecce-
zionali del 1926. Le leggi eccezionali elimi-
narono l'istituto della fiducia parlarnenta~
:re. Ebbene, dei 38 Governi che si sono sue-
CBduti nella storia deUa Repubblica, tutti
meno 4 sono caduti per decisione extrapar-
lamentare. Le leggi eccezionali subordina-
vano l'attività parlamentare all'iniziativa del
Governo, in particolare con la decretazione
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di urgenza. Oggi tutti sanno che la funzio-
ne legislativa è in gran parte impedita pro-
prio dalla decretazione di urgenza (272 de-
creti~legge nell'ultima legislatura, uno ogni
tre giorni e mezzo di lavoro parlamentare),
che alle Camere sono sottratti di fatto la
decisione e il controllo sul bilancio e sulla
legge finanziaria dello Stato. Le leggi ecce-
zionaH dichiaravano decaduti i parlamen-
tari di opposizione; oggi i parlamentari con-
siderati scomodi vengono di fatto neutra-
lizzati attraverso lo strapotere dei Gruppi
e quindi dei partiti e attraverso l'esclusio-
ne fisica dal Parlamento, come ad esempio
è avvenuto alla Camera. In proposito basta-
no poche cifre: in 28 anni, fino al 1976, era-
no state comminate 3S giornate di interdi-
zione dei lavori parlamentari; negli ultimi
7 anni, dal 1976 ~ cioè dall'ingresso degli
eletti radicali ~ 90 giornate, di cui 7S solo
ai deputati radicali: 3S giorni in 28 anni,
90 giomi in 7 anni. E basterebbe un'ana-
lisi delle ragioni di queste interdizioni per
vedere quali discriminazioni siano state
adottate a carico dei deputati radicali.

E il Gran Consiglio del fascismo? Qual
è la differenza sostanziale rispetto al ver-
tice dei capipartito che, come il Gran Con~
siglio, decide anche scavalcando il Capo del~
lo Stato, elezioni o non elezioni, ed espro-
pria lo stesso Governo?

Non voglio continuare con questo elenco
che potrebbe essere molto lungo. Le analo-
gie sono sostanziose e di portata storica,
soprattutto su un punto che rappresenta
la scelta più duratura del passato regime:
il corporativismo. Nella nuova compagine
di Governo manca proprio il Ministero più
importante, quello delle corporazioni: mol~
to strano, dal momento che sul «patto so-
ciale )}per l'attuazione della politica dei red~
diti si basa gran parte del senso politico
di questo nuovo Governo. Oppure è un fat~
to giustificabile, dal momento che la scelta
corporativa non è limitabile ai partiti della
maggioranza di Governo, ma è una scelta
che coinvolge anche la maggioranza di op-
posizione, persino le formazioni dette di
estrema sinistra e tutta la società politica
in genere.

Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue SIGNORINO). Il corporativismo
è stato la scelta finora vincente nella storia
recente italiana. Possiamo farla risalire al
periodo gioHttianoe allo sviluppo del si-
stema industriale italiano. C'è stata di fatto,
da parte delle sinistre, l'accettazione di que~
sta costante della nostra storia; neanche
il movimento socialista è riuscito a svinco-
larsi da essa a parte alcune correnti estre-
mamente minoritarie. Voglio ricordare Sal-
vemini, la critica da lui sviluppata nei pri-
mi due decenni del secolo contro l'alleanza
corporativa tra i padroni e gli operai del
Nord, contro le scelte in tal senso operate
dal movimento socialista; il suo tentativo
di fare della questione meridionale la chia-
ve di volta per spezzare questo blocco con~
servatore; la sua polemica contro il «mi-
nistro della malavita» (ed è in tal senso

che si capisce questa definizione). Vorrei
ricordare, più tardi, un altro esper.imento
fall:ito, durato poco, di rinnovamento della
politica socialista in Italia dovuto a Rosselli
e a «Giustizia e Libertà », fino alla pole-
mica di Ernesto Rossi contro le incrosta-
zioni corporative e i privilegi.

L'onorevole Craxi nel suo discorso pro-
grammatico ha accennato alla cultura cat~
tolico~democratica, ai valori del social!ismo
democratico e alla cultura liberale. Non
ha ricordato però che la corrente liberal-
socialista è stata di fatto schiacciata nella
tenaglia delle due culture egemoni degli ul-
timi decenni, quella cattolica e quella mar-
xista. Il Presidente del Consiglio non ha ri-
cordato nemmeno il fatto che questo f:ilo-
ne radicale e riformatore, queste correnti
politiche e di pensiero cui accennavo sono
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state non solo politicamente battuti, ma an~
che eliminati dalla memoria del paese e
dalla sua cultura. Non sono elementi e va~
lori che si possono recuperare con opera~
zioni pubblicitarie, come quella tentata su
Garibaldi, ma si recuperano solo con un
vero e proprio {{ strappo », come si usa dire
oggi, nei confronti delle vecchie scelte po-
litiche.

Nel discorso programmatico del Presiden~
te del Consiglio non vi è alcun accenno
alla partitocrazia, al contesto in cui si col~
loca il nuovo Governo. Qualche cosa l'ab~
biamo potuta ascoltare alla Camera dal se~
gretario della Democrazia cristiana (ed è
tutto dire!), il quale ha ipotizzato che si
tratti di una {( crisi di crescita », e soprat~
tutto ha riconosciuto che l'esito di questa
crisi non è del tutto controllabile dai par-
titi. È un'ammissione importante che evi~
denzia la caratteristica principale del {( caso
italiano », vale a dire l'apporto originale
che un paes'e come l'Italia, considerato pro-
vinciale, marginale e periferico, può forse
dare anche all'Europa come nuova soluzio~
ne di durata, di tipo autoritario, nella con~
tesa storica tra democrazia e dittatura. Il
nostro è un sistema in cui ~ lo ripeto ~

è bloccato il meccanismo dell'alternativa;
un sistema nel quale l'alternanza rischia di
ridursi alla lottizzazione della Presidenza del
Consiglio. È un sistema in cui non un solo
dato di diritto è rimasto fermo ed è stato
rispettato. Si è affermato un ordine, un
assetto dei poteri completamente al di fuo-
ri dell'alveo costituzionale.

Questo sistema, bloccato nella possibilità
di alternativa politica, è bloccato anche a
Hvello economico e di risorse: bloccato
dalla scelta dell'assistenzialismo, dell'ineffi~
denza, degli sprechi, deIJa corruzione, attra~
verso cui si sequestrano le risorse del pae~
se sottraendole al confronto democratico.

Non c'è una lira nel bilancio dello Stato
che possa essere toccata senza colpire un
cittadino. Sicchè quando il Governo espone
propositi di razionalizzazione della spesa
pubblica, mi aspetterei che precisasse dove
e come, in quali voci e toccando quali ca~
tegorie, vuole razionaHzzare questa spesa
che non è l'effetto di un'incapacità sogget~

tiva dei passati Governi, ma è l'effetto ine~
vitabile del modo in cui i partiti occupano
oggi lo Stato.

È pensabile che la Democrazia cristiana
di De Mita possa veramente accettare di
far pagare le tasse ai commercianti, o di
eliminare le pensioni assistenziali? 'È pen~
sabile che i compagni comunisti possano
accettare tagli drastici alla siderurgia pub~
blica ,in dissesto?

Fino a poco tempo fa si considerava rea~
zionario chi pretendeva di discutere di ri-
sorse, della loro destinazione e di tecnolo~
gie. Eppure è proprio su questo terreno che
oggi si sta verificando uno scollamento nel
sistema dei partiti. Infatti, quelli che Erne~
sto Rossi chiamava {{ i padroni del vapore»
oggi cominciano a staccarsi dai partiti e a
prefigurare un loro intervento diretto nella
politica.

Abbiamo avuto diversi segni; lo scorso
anno De Benedetti in una intervista al quo-
tidiano {{ la R:epubblica» prevedeva per .il
1983~1984 un crack del sistema italiano e
con testualmente l'avvento, come egli dice-
va, del nuovo management e infine {{ lo svi-
luppo », convinto che una classe politica
democratica non S'ia in grado di risolvere il
problema del deficit pubblico.

Questa informazione >cheDe Berecletti da-
va alla classe poHtica è stata dopo pochi mesi
sviluppata Ìin uno slogan, in un progetto,
che prevede un periodo di « amminiSJtrazio~
ne controllata» per il paese al fine di rista~
hilire ~ dice sempre De Benedetti ~ il
{{ dI'cui to virtuoso deHo 'Sviluppo», fìrase che
è ripresa testualmente negli orientamenti
programmatioi del nuovo Governo.

Vi è stat-a poi una serie di inteJ1Venrtidel~
la Confindustria, di Merloni, di Romiti, di
Agnelli; mentre De Mita invita gli 'industriali
ad assumere Ulna leadership anohe politica,
Romiti prefigura un'alleanza tra produttori
per il controllo della spesa pubblica. Tutte
cose lecite, tutte coS'e ohe passano :rimanere
parole, anche se poi Agnelli ipotizza un
Evren per il dopo~Craxi...

È anche vero ,che la grande industria non
è t'anta capace ed efficiente come 'Si so~
stiene. Sarebbe ora di superare il fal'so ideo-
logico di una grande indu:stdaprivata effi-
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dente che si contrappone ad una industria
pubblica in sfacelo. Infatti, se andiamo. a
vedere come stanno. le cose, ci accorgiamo
che le partecipazianistataJi sO'n'Ostate sem~
pre utilizzate came ammartizzatori proprio
per consentire all'industri,a pr1V1atale razia~
nalizzaziani e ,le conseguenti riduzioni in ma~
nodapera, senza intaccare eccessivamente [a
complessiva occupaziane industriale. Basta
pensare che la FIAT dal 1979 al 1982 ha
licenziata qualcosa carne 90.000addetti e
che, quindi, se le partecipazioni statali da~
vessero seguire la stesso oriteria, daV1rebbero
licenziarne almeno 200.000, senza cantare che
l'efficienza dei privati viene spes'sa recupe~
rata passando. al settore pubblica le in:du~
s.trie in perdita. £ il casa ~ 'sempre per ['i~
manere alla FIAT ~ della TECSID, deHa sua
siderurgia in perdita passata aMa FINSIDER;
è il casa deHa chimic:a di base Montedison
passata all'ENI e via dicendo..

Passando al cantesta internazionale, il
Presidente del Cansiglio ha tracciato un .di~
segna che malgrado tail'UlIllepetizicmi di prin-
cipia ~ ad esempio sul !prablema Na!t"d~Sud,

de'l sattasviluppo e della fame nel mando ~

rimane campletamente legato a iSlohemipoli~
ticistici assai lontani dal respiro, dalle di~
mensioni e daHa quaHtà 'stessa dei p:roiblemi
e ddle sfide che oggi 'Sipongono.

Tralascio ,Lasua 'rinuncia ad una politica
di confronto attivo con i paesi dell'Est. Vo-
glio mettere l'accento 8ull'impressi:onall1te
inadeguatezza oulturale che traSlpare daJla
posizione del nuavo Governa rispetto ai pro-
blemi più grossi che 'Oggi si pangano ad
ogni farza politica respOIIlsabi'le. Mi riferisca
alle grandi sfide che non passono esiSiell'eri-
strette alla dimensianeÌJtaHana, quasi fos-
simo una sorta di Bulga'ria ocddentale, alle
gmndi sfide de]l'eco~ogja, ddla pace, del
mpparto Nard~Sud, che finora SOIO:Os,tate
colte saltanto da fO'I"zedd tutto estranee al
perimetro dei partiti.

Si è discusso molto in Italia, negli ulltimi
tempi, di ecologisti e di «verdi », probabil-
mente per le preoccupaziani elettoifa!li che
proouravano prima ohe veni's'selI1osciolte le
Camere eventuaili liste verdi aHeamminÌ>stlra-
tive, non si è colto però l'elemento distin-
tivo di queste nuove posiziani. Anohe in que-

sto campo, infatti, si sta affermando una
tendenza di tipo carparativo, quasi a preH-
gurare un sindacato deU'ambiente ohe fac-
cia den'ecologia un correHivo. Invece, se vi
è un valore tipico dene nuave impas;tazioni
che si manifestano. in EUTopa e i'n Ita:lia, è
proprio queILo di prefigumre Ulna revisione
completa dei valori su cui fino ad oggi si
sono ba1sate le società sviluppate, fe1aro fO'r-
me produttive e di consumo e glisltessi rap-
porti sociali.

Chi riduce la posizione ecologista ad un
aggiustamentO' dei modelli tradizi.ona:li o chi
da sinistra l'assume carne integrazione deNe
proprie pasiziani cammette l'errore di fon-
do di negare a sè ,e anohe agLi altri la pa;ssi~
bi'Htà di camprendere che nOonsol.o i modelli
di vita ma gli stessi livelLi di vita del mondo
industrializzato non po:s'sono essere m'ante-
nuti. Sono proprio queSiti gli clementi in
discussione.

I miei amici ecologisti di altri paesi ~ so~

prattutto della Francia ~ UJsano 'semplifioare
questo ragianamento can alcuni dati esem-
plari. Ogni bambino che nalsce negli S.tati
Un hi ~ dkono ~ ha una speranza di vita
di 70 anni ed una prospettiva media di COill~
sumo equivalente a 7 auto, 80.000 litri drca
di henzina, 50 tonnellate di cibo, 5 tOIllne1~
late di materie plastiche, 51 -tannelNate di
metallo, 19 tonneUate di carta. Non è pen-
sabile, calleghi, che 'siano i!D'significanti, mar-
ginali o sentimentali questi dati che si can~
trappongOillo a quelli di mOlrte del Terzo e del
Quarto mondo. Su tuHi questi problemi pe-
rò !'inadeguatezza cultumle e politica non
è certamente 'Tirducibile al centro o alla de~
stra, ma interessa forse i;n primo luogo la
sinistra. Non parlo 'soia della mia esperienza
persO'nale, del fatto che, O'ooop.andomi di
ques-ti problemi, mi sono .ritrovato sempre
carne avversari i ,sindacati 'e il PaIitito comu~
nista in primo luogO'. In generale. tutte [e
idealogie 'paliticnetradizion.ali sono attraverr-
sa,te e 'accomunate da una sorta di superideo-
logia produttivistka, propria anche delle
frange casiddette -rivoluzionarie e di de'riva-
zione marxista e persino di componenti del~
lo stesso movimenta ecolagico; una su~
perideologia che continua a prefiguratre iUno
sviluppo ininterrotto dene forze produttive
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e che qui'ndi non riesce a PQrre in maniera
nuova il problema de!<1erisQrse.

Si caccia così ,nella marginalità delle \Stra-
nezze radicali il problema dello sterminio
per fame e al massimo ci si agita per la pro-
babile catastrofe atomica di domani <senza
vedere la strage che avviene ogni giorno già
oggi, senZia vedere che c'è un mecoa:nismo
economico e politico che si mantiene sol-
tanto distruggendo le risOlrse naturali, l'eco-
sfera, la vita. Sul problema deUo 'StermÌlIlio
per fame ~ sostiene Ivan Ilic ~ non si può
andare oltre l'espressione di un «no» per-
chè qualunque aggiunta di informazione sa-
rebbe mistificante: ci sono dei dati ohe !I1Ion
si possono ,accettare e basta, se la politica
deve rimanere ancorata ai vailori deUa vita.

Non -ricorderò quindi le moltissime e auto-
revoli prese di posiziOl11edi tutti i settori del-
la società italiana ed intwnazionale; non ri-
corderò l'enciclica Populorum progressio,
nè il fatto che sul punto dello sterminio pelI'
fame si verifica oggi il vero i\l1Jternazio!l1lali-
sma di una forza di olasse e di sinistra.

Potrei tentare di esp:dmerrni in un linguag-
gio più congeniale a voi senza diminuire la
portata dei pmblemi; riafìfermare la neces-
sità di un'iniziativa conuro lo sterminio peT
fame al fine di garantire la sicurezza inter-
nazionale, oppure per tentare di riconvertire
una pO'litica giunta ormai aHa sUla :Base di
tramonto. Ma su questo punto il nuovo Pre-
sidente del Consiglio ha offerto soltanto,
una petizione di principio generica neHa SIUa
prima comunicazione e un'altrettanto gene-
rica precisazione nella sua ,replica alla Ca-
mera. Può essere tutto e può essere il eon-
t'rario di tutto. Il problema è che bisogne-
rebbe 'rovesciare una politica oTm:ai vincen-
te: la politica del dal'mo, deNe spese già
decise nel bilancio deHo Stato italiano per
il programma di riarmo, 120.000 mi'l]ardi da
qui al 1990. C'è pO'i una politica di aiuti allo
sviluppo che ha prodotto finora soltan.to
sprechi e buoni affari per alcune ditte. Ci
sono una mancanza di informazione e una
lontananza culturale di tutti i pa'rtiti da pro-
blemi siffatti.

Tanto più inutile sarebbe ricol'dare gli ob-
blighi giuridici che dov:rebbero impegnare

il Governo italiano: le risoluzioni dell'OND,
le mozioni approvate al Senato, aHa Camera
ed al Parlamento europeo, vista la disin-
vohu:ra con la quale, in ,tutti questi lanni, si
è violata la legge, imponendo una Costituzio~
ne materiale iHegale. Ma se c'è una possibi-
lità anche minima di 'Scambio di informazio-
ni tra noi, 'ripropongo qui le posizioni del
mio partito chiarendo che solo COl11un atto
di volontà che facdadi quesiti problemi una
scelta prioritaria nella 'politica del Governo
si può tentare di rompere quel complesso di
incapacità e di impos'sibilità in cui 'Oggi i
partiti si trascinano. Si dice che esistono
delle incompa,tihiHtà ~ e lo sappiamo ~

ma non s'Ono certo di tipo tecnico; le com-
patibilità si creano con le scel,te politiche.

In ogni caso è possibile ,recuperare spazi
di manovra eliminando gli isprechi e le scelte
contwproduttive: la spesa militare, !'indu-
stria parassitaria e assistita, .la 'siderurgia e
la chimica, punto critico fra l"a:ltro di qual-
si'asi riforma delle Partecipazioni stataili. Ri-
cordo fra l'.alt<ro che siamo ancora a zero
riguardo alle scelte di prospettiva del nostTo
si,stema industria'le. Abbiamo avuto solo pro-
cessi di TazionaHzzazione e, qUÌ:I)ldi,di ridu-
zione deH'occupazione,ma nessuna scelta
nuova di pTospettiva; nlè appare qualcosa
di nuovo nel programma di questo Governo.

Vorrei Il"ÌCordarelo 'spreco ambientale, una
voce di spesa rimasta sempre sommersa nel
bilancio dello Stato anche perohè si è or-
mai creato i,n Italia un complesso di iill'teressi
che prosperano sul denaro da catas,trofe, dal-
la piccola frana ai cataclismi naturali più
grandi. Su questo punto nessun Goverrno ha
mai avviato una politica seria. Barsta scorrere
le dichiaraziQ'Ili progmmmatiche dei Govm1l1i
che si sono succeduti dallo scoppio della 'pri-
ma cdsi energetica ad oggi per ,rendersi
conto di come l'ambiente sia un argomento
del tutto marginale e quanto grande l'illlca-
pacità culturale di prevedere e cOITDelpÌtre
un'azione politica in quesito senS!O.

Anche negli orientamenti pTogrammatid
del nuovo Governo vi sono soltanto generi-
che petizioni di prinoipio. Non farò qui un
elenco di casi speoifici perchè tutto è noto: si
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sa quali sono i probilemi, quali sono i ter-
mini degli .stessi, che cosa bisognerebbe fare.
C'è un lungo elenco di 45 disegni di legge
in materia ambientale non approvati nella
passata legislatura, H che dimos!tlra che mam.-
ca qualunque volontà, sia nel Parlamenrto
che nei partiti. Il Part1to comunista ha co-
municato nel corso della oampagna eletto-
rale che richiederà una lriunione congiunta di
Camera e Senato per dÌ'souteresull'« emer-
genza ambientale ». A parte la dubbi.a pra-
ticabHità costi!tuzionale di una simile ipo-
tesi, credo che se non si riescoo:Q la compiere
gli atti che contano nei momenti di nOll'ma-
lità istituzionale si può al massimo puntare
sul lancio di qualche «Anno Santo» del-
l'ecologia che lascerà .il tempo che trova.
Eppure, l'adozione di un punto di vista pill
rispettoso dei problemi ambientali aiutereb-
be a rendersi conto che il paese non è quello
che il Presidente del Consiglio prefigum nel-
le sue comunioazioni al P,aI1lamento, cioè urna
società fortemente progredita, ma è un paese
in cui ci sono deUe carenze impressionanti,
di tipo primitivo, nelle infrastrutture di ba-
se, dagli acquedotti alle fognature, aMa mc-
colt-a e allo sma'ltimento dei rifiuti.

Un altro spreco che l'inoapacità di gover-
no provoca in Italia è quello energetico.
Dico soltanto ohe il piano energetico nazio-
nale è un programma di 'Scrie C per uno de-
gli investimenti maggiori, o il maggiore sen.
z'altro, della storia deWItalia i!ndustriale.
Esso è basato 'su stime dei consumi costlan-
temente sbagliate e costantemente corrette
senza mai cambiare però il meccanismo ohe
produce questi errori. Il PEN stabilisce un
sistema eneI1getico di produzione in baJse
ad una metodologia o'Scura, senza elementi
economici attendibili, in base ad obiettivi
fissati a priori. L'unico elemento su cui pog~
gia oggi una scelta ohe è stata presentata
per anni come runica strategicamente deter-
minante, come « l'a » soluzione del problema

errerget1co, è una stima del co'Sto del Mlo-
wattora che Inon poggia su nessuna ri1evlazi~
ne specifica per l'Italia e si balsa 501t8lnto su
stime operate in altri paesi, in un contesto
del .tutto diverso. Mi ohiedo se questo Gover-

no avrà la farza per tentare una revisiane
globale del piano energetico, rivederne gli
s tessi aspetti metodologici, rifoo:m~ ,la ste'S-
sa autorità di programmaziane ener:getica,
formalizzando e pubblicizzando la procedura
di elaborazione dei piani.

Ma un altro dato è da ricondare: la caduta
del programma nucleare. Vengono mena in
Italia anche ,le pO'che attività di supporto che
erano state create: il Presidente delLl'ENI ha
giustamente tolto di mezzo l'Agip Nucleare,
a causa delle perdite accumulate con i con-
tratti di approvvigionamento del combusti-
bile stipulati in previsione di uno sviluppo
energetico eccessivamente sov:rastimato. E
intanto l'unico Stato che era rimasto fevmo
alla realizzazione di run grosso progntmma
nucleare ~ la Francia ~ è anch'esso entrato
in orisi per avere, da una parte, sovrastimato
in maniera ecces'siva i fabbisogni energetid
e daJH'alt<ra ignorato la diDJamica reale dei
fabbisogni stessi. La Frarncia si trova adesso
vincolata da contratti ventennali per il gas,
che risulta in quasi totale eccedenza II'ilSpetto
aHe neces,sità; è costretta a r.idillTIensionare i
piani di costruzione deLle centrali, nOln può
ridurre troppo le importaziani di petrolio
per non fa.r sparire l'industria deHa raffina-
zione e deve infine dimezzare il programma
carbone. Si ritrova quindi con una disponi-
bilità di energia che pesa sempre più sull'eco-
nomia; altro ohe costi decrescenti.

Cito, per finke, il problema della rifOTIIla
della macchina amministrotiva delJo Stato.
Abbiamo sentito l'onorevQle OJ:1axipa:rlare di
spesa pubblica incontrol,lata. Non stlO a !r.ipe-
tere nozioni ormai note 'a tutti, ma mi chie-
do cosa di predso intenda fare e se crede ohe
anche questo sia un semplice problema di
.razionalizzazlone da ,affidare a un quaJlche
ufficiO' studi o se non 'sia anch'esso un ef-
fetto inevitabile deH' occupazione della mac-
china dello Stato da parte dei partiti e deHe
scelte 'assistenziali e corporative che sono
state fatte. È facile dire che si procederà alla
.riforma della macchina amministrativa, ma
non ci sono soltantO' piccole impopolarità da
superare, c'è ben altro. C'è, ad esempio, la
mancanza as,soluta di informazioni, per cui
non si conosce neanche quel che bi'sogna
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rifarmare; e qui basta rinviare alle statisti-
che ISTAT sulla pubblica ammini:st!raziorre
per capire che a mala pena si conosce il nu-
mero dei Min~steri, ma Inonsi conosce il
numero di tutti gli uffici pubblici centrali,
periferici e decentrati o sano dncerti persino
i dati sul personale. Una sola doma:nda vo-
levo porre al nuovo Presidente del Consiglio
e cioè se all'interno di queslta macchina sfa-
sciata e sconosciuta non rÌ>tiene di procedelre
almeno ad una rifmma dell'INPS, un ente
che gestisce dedne di migliaia di miliardi
senza che si riesca a conoscere neanche >l'en-
tità dell suo passivo o ,l,aconfigwraziolile esat-
ta delle sue sbrutture.

Signor Presidente e colleghi, su ques:to Go-
verno non resta molto da dire. Mi sembra
che esso rimanga un fatto interno al sistema
dei partiti, una vicenda che, se agita il per-
somile politico, poco riesce a interessare, se
non in negativo, i dttadini. Può essere un
fatto molto vecchio, ma noi abhiamo un .solo
modo di fare opposizione: non queUo di dare
un voto che è del tutto privo di vailore poli-
tico, in questo Parlamento oontrolrato dai
partiti, di continuare a pI'Oporre le misure
necessarie per cercare di usdre dana crIsi in
maniera diver~a da come pi'aoerebbe fors~
ad Agnelli, quella cioè di un Evren nostrano
che serva a formalizzare lID periodo di am-
ministrazione controllata dello Stato, per
una spartizione delle risorse Iresidue. Per
questo noi proponiamo delle «riforme sen-
za spese)}, a cominciare dal ter:reno istitu-
zionale, questo nuovo totem dei par.titi che
però rifiutano di fare l'unico passo che ren-
derebbe credibHe una rifoI1ffia i'stituzianale,
rifiutano cioè di riformare se stessi. Da aruni
proponiamo la riforma dell'immun1tà par-
lamentare e dell'Inquirente,1a ,riforma del
finanziamento pubblico dei partiti e dell'in-
formazione ,mdiotelevisiva e stampata; ab-
biamo invano, aH'avvio di quesiJa legislatura,
fatto not'are che per razionaHzzare, come si
dice di voler fare, i l'avold deJile Camere ba-
sterebbe applicare i Regolamenti, ;rispettare
i termini di 60 gio.l1lli per 'assicurare che i
progetti di legge del1a maggioranza o dell'op-
posizione vengano votati; abbiamo ripropo-

sto la necessità di riconqu~stare un confronto
democratico suUa destinazione delle riso'rse...

PRESIDENTE. Le faccio presente, sena-
tore Signorina, che sta per superaa:e .il tem-
po a sua disposizione.

SIGNORINO. Sto per finire, signolr Pre-
sidente. Dicevo quindi dellla necessità di dare
nuove priorità anche aMa politica di bHancio.
Dipende dalla volontà dei partiti accettare
almeno di dibattere queste proposte perchè
periI momento, dato i<l'sequestro di infor-
mazione che è stato operato da essi nella vita
politica italiana, non siamo 'riusciti ad im-
paDre una nostra alternativa nei confronti di
un sistema che sempre più viene rifiutato
dai cittadini.

PRESIDENTE. È iscritto a parrllare il sena-
tore Gualtieri. Ne ha facoltà.

GUALTIERI. Onorevole Presidente, ono-
revolli colleghi, se c'è un partito a'l quale non
sfugge H significato della nuova fa~ politica
che si apre in coincidenza con questo avvio
di legislatura, tale partito è proprio qudro
repubblicano: e ciò por due diversi ordini
di ragioni.

La prima ragione .si coLlega al ruolo che
gli elettori hanno a£fidato 'ail P,artÌ;to repub-

blicano il 26 giugno 'SC0]1S0,un ruolo essen-
ziale di garanzia democratica rispetto ad un
complesso di impegni di ,risaIliamento mo-
rale, istituzionale ed economico per i quali

ci siamo costé\!ntemente battuti Ìn questi an-
ni. Ci consideriamo gli interpreti più diretti

di quei settori sempre p.iù vasti deHa pub-
blica opinione che hanno inteso esprimere,

con il loro voto, un senti,mento di protesta e
di inquietudine nei oon:fironti dalle degene-

razioni e delle deviazioni del sistema, pur
volendo restare nelil'alveo siouro del1e i'stitu-
zioni democratiche. Avvertiamo tutta i'ntera
la responsabilità connessa a tale ruolo, aUa
luce deUe ansie e degli interrogativi che si
accompagnano alla svolta iI'appresentatadal-

l'alternativa socialista .;)J.la guida del Gavelr-
no. Ho parlato di svolta e non a caso.
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Presidenza del presidente COSSIGA

(Segue GUALTIERI). La seconda ,vagione
di particolare attenzione che portiamo a que-
sto dibattito è legata, infatti, proprio al peso
che la formazione di questo Governo è desrti.
nata ad esercita,re sugli sviluppi futuri della
vita italiana. Sono stati sottolineati sul quo-
tidi'ano «la Repubblica» dall segretalrio del
mio partito, il senatore Giovanni Spadolini,
gli aspetti di novità, comunque 11 si voglia
giudicare, connessi rulla nascita del GOVCIrno
che oggi si sottopone al giudizio del Parla-
mento. Di questa novità o, 'se vogliamo utiliz-
zare una pa,rola piÙ forte, di questla « rotltu-
ra» stanno dibattendo politalogi e uomini
di cultura. Sullo stesso giornale del mio
partito è in cO'rso un confiI'onto di idee tra
studiosi, come ScoppoiLa, Tamburrano ed
altri, sulla questione dell'egemonia tra laici
e cattolici e suiUa nuova <linea che la presi-
denza Pertini ha comunque tracciato.

DÌ'sattendere questo e sostenere, come han-
no futto a!1cuni colleghi intelfVenuti [)leIdibat-
tito anche nell'altro ramo del P'avlamento,
che non è cambiato nulla a quasi, che ques,to
è un semplice rifacimento di una aggrega-
zione di potere 'senza anima, SeIlZ)a idea,Htà,
senza obiettivi, senza lambizioni, significa di-
sconoscere il vallore deLla scelta compiuta dal
presidente della RepubbHoa Sandra Pertini
con l'avvio del secondo 'atto dell"ailternanza
laica aHa guida del Governo; scelta che ~

vaglio sottoHnearlo ~ non è affatto arbitra-
ria, ma tende a corrisponderc, se non vi
samnno rotture ed eccelssi, agli equilibri che
la situazione politica itaHana consente oggi
di individuare.

Rappresentalrono altrettalnti punti di equi-
librio, in una fase di grave tensiane ddla vHa
nazionale, i due Governi presieduti da:Wami-
co Spadolini, che ha accettato di fair parte
del nuovo Govel1llO con vero Slpirito di ser-
vizio. Costituisce oggi un nuovo punto di
equi'librio, neHa stagione politica apeiI'ta dal
voto, i'1Governo che 'sta per .nascere con un

concorso di forze modelllato sullo 'S~hema del-
le coalizioni a cinque, inaugurato nell.!a pas-
sata legislatura dai Gaverni a guida repub-
blicana. Contrari all'rulternativa di sinilstra
che non esiste nei numeri e talnt'o meno nei
rapporti politici, noi repubblicani scol1gia-
mo nel meccanismo de1l'a!1ternanza, sia pu-
re temperato dalle regole proprie dei gover-
ni di coaHzione, una via capace di sbloccare
il sistema politko JtalHano, di introdurre
fattori nuovi di dinamismo in un quadro di
soHdarietà che, allo stato degli iG\ìtti,non co-
nosce ahemative.

La nostra scelta di entmre l1eilla maggio-
ranza e nel Governo, quindi, è in primo
luogo detta tra da unaconsiderazi'One politioa.
Si lega, cioè, all'esatta percezione della po-
sta in gioco, alla consapevolezza dei passi-
bili 'svHuppi della vita nazionale che lalSciano
intravedere un grande spazio per il mondo
laico nel suo insieme e, secondo :i!1 nOSltlro
angolo visuale, in papticolare per queH'area
di demoorazi,a laica e rdfO'iI'matrke, di demo-
crazia integrale tout court, ben destinata al-
l'area liberalI-democratica italiana ed ewro-
pea, di cui il Partito 'repubblicano -costituisce
il naturale punto di riferimentO'.

Non poteVia essere perciò, queHa delPar-
tito repubblicano, una volta accertata nn-
dispensabile convergenza programmatka,
un'adesiane al nuovo Governo, oome si usa
dire, di basso profilo. La gravÌ'tà dei pro-
blemi nazionali non cansente affaltto questo
genere di soluzione: la f.ase delle eIDeiI'genze,
che lo si dichiari o no, non è fÌJnita! Ecoo
perchè abbiamo scelto laSltrada della pa'rte-
cipaziane al massimo livello, invitéllJJldoad
entmre nel Governo l'amico Spado>lini e
l'amico Visentini, cioèrilspettivamente iJ se-
gretario e H presidente del nastro partitO'.
Questa ci è sembrata Ila via più ade:guata per
onorare la funzione di garanzia verso gli
elettori cui accennavo pO'c'ruIlzi,funzione che
nasce dall'esigenza di pUllizia, di correttezza
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e eli moralità a tutti i livelli, emergente dal
paese e che va inalveata pr.ima che acquis,ti
torbidi connotati antLsistema.

Si tratta di una preocoupazione tanto più
urgente, quella di dare una risi)J'Osltaade-
guata all'ansia moraJizzatJrice, ara che la fu-
ga o il rapimento di Lido Gelli Tisohtano di
frustrare, agli occhi della pubblica opinione,
i risultati, pur significativ.i, che abbiamo ot-
tenuto nel corso de!1a passata ,legislatura
neHa lotta contro la P2 e i vari pateri invisi-
bili. Anzi, credo che nessuna conferma più
tempestiva poteS/se giungere drca la neces-
sità di proseguire con fermezza >labattaglia
moralizzatrice in tuHe le sue forme. In que-
,sto momento non vi ,sono elementi per ap-
profandire i vari aspetti, per tanta parte
oscm-i ed iTIquietanti, deLla scompaiI"sa di Li-
cio Gelli dal carcere ,svizzero dove era rin-
chiuso. Il Governo dovrà fornirceli ail più
presto. Ma un ptllito dClVeessere chiaro: la
questione moralle ritorna, e prepote>J1Jtemen-
te, aUa ribalta. La P2 continua a gettrure lun-
ghe ambre sul futuro deUa Repubblica. Spet-
ta a noi, al Governo, all Padamenta e a tutte
le forze demooratiche s.pezzare Ulnavolta per
tutte le trame dei complotti, dei ricatti, delle
stragi, della corruzione e deU'intorbidamenta
dello Stato. Sappiamo, per averla combattu-
ta a fondo, quale pericolo .la P2 ha mppre-
sentato neM'Itali-a di questi anni, come fattore
di inquinamento e insieme di destabillizzazia-
ne e sappiamo che non è certo mancata a
noi 'la valontà politica di calp1rla nei fatti
e non nelle parale.

Accanto alla P2 prosperano 'altlTicentri di
corrosione delLa vita pubblica, magari non
a,ltrettanto introdotti nei gang,li della vita
dello Stato, ma non meno pericalosi e deva~
stanti. Chiediamo al Gaverno un impegna
intransigente su que~ta fvonte i,n cui si iden-
tifioa la salvezza della Repubblica. PeT pal'te
sua, il Partito repubblicano continuerà a
vigilare, perchè il tema della moraHtà, in
tutte le sue forme, resti ben ViViOnella co-
scienza delle forze poHtiohe; così come ci
batteremo per un'esatta e punturule appHca-
zione del programma che è ahIa base del
nuovo Governo, programma ailla cui def1ni-
zione crediamo di aver assicurata un cont~ri.
buto deterrminamte.

Le dichiarazioni rese dal Presidente del
Consiglio alle Camere cOJ:1rispondono al nu~
cleo essenziale delle praposte e deUe linee
per la cui affermazione il Partito repubbli-
cano si è battuto in sede di negozia1to pro-
grammatico fm i cinque pwtiti. Si tlTatta di
linee e proposte piÙ compiu1Jamcnte racchiu~
se nel testo allegato al dilscorso di pre:senta~
zione dell'onorevole Craxi, dove si specifica~
no in dettaglio gJ1i'&trumenti e le modalità
attraverso cui va/uno perseguiti i grandi obiet~
tivi di risanamen10 enunciati dal Bresidente
del Consiglio.

Certo, avremmo preferito che non si ab.
bandonasse 10 strumenta della mozione ma~
tivata di fiducia, che avrebbe assai più S'Dret~
tamente legato Gover-uo e Pa:damento e,
per altra parte, avremmo preferi1to anche che
il Presidente del ConsigHo non avesse apera-
to quella « divisiane pelI' parti» che la ha
po-rtato a cansegnareaMa memoria del Pa.<r-
lamento 70 pagine di allegati, che allegati a
nostro giudizio non sono, ma parti indivisi-
bili e sostanziaH del comune impegJno pro-
grammatico su cui ci siamo incontrati.

Nel suo fondo d~ltl'altro ieri, il « Corriere
della Sera» notava che, « rispetto al testa
programmatico distribuito a pa<rte, c'è, nel
discor,so del President.e del Comigli:o alle
Camere, un'accentuazione 'Socialista che nOIll
sarebbe stata consigliata da semplici motivi
di stringatezza ». A noi non interessa l'ac-
centuazione socialista, il camprensibÌ!le pa-
triottismo di partito di un Presidente che è
sociaHsta e, comunque lo si voglia, ,tale ri-
mane. A noi interessa che nan vi >siano stacco
o separazione tra la parte detta e la pall'te
anegata, che il programma non sia un qual-
cosa che si pos'sa riporre in archivio con la
saggezza o il cinismo di chi crede di sapere
che ie huone intenziani sono sempre travolte
dai fatti e che i fatti hanno la testa più dura
deHa volontà degli uomini.

È sul complesso degli impegni program-
matici che intendo soffermarmi con paTti-
colare attenziollle, pokhè all'attuazione di
tale programma è finaHzzata il concorsa es-
senziale del P,artito !repubblicano, volto a
battere i faHoTÌ di crisi che ci invesltono e
a riprendere la strada deHo sviluppo. Nan
è mistero, infatti, che la scelta di sarreggere
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il tentativo dell' onorevole Craxi, diveI1samen-
te da quanto accadde con il Governo F'anJfani,
è maturata alla luce de1randamento favore-
vole del negoziato progmmmatico, negoziato
che ha seguito un itinerario diverso, direi
opposto, rispeUo a quello dell'ultimo Gover-
no della passata legisl,atura. Mentre la trat-
tativa programmatioa del novembre scorso
allargò il solco tm ,la linea del rigore espre;s-
sa dal Partito repubblic:ano e quella incar-
nata dall'Esecutivo, questa volta ,le indica-
zioni dei repubbJiooni sono state accolte e
ricomprese nel testo conolusivo de,l1e intese
pro grammatiche SQttoscritte.

Si comprende, pertanto, come questa voha
l'atteggiamento dei repubblicani sia .stato
diverso dalla Hnea di disimpegno adottata
neHa procedente occasione. A tal proposito
voglio indicare tre punti del programma cui
i repubblicani hanno 'annesso Uina partico-
lare importanza in sede di,trattative.

Il primo punto -riguarda .la priorità aS'so-
Iuta attribuHa alla lotta aM'inflazione come
condizione per riprendere la linea dello svi-
luppo. È esattamente la tesi ohe i repub-
blicani hanno sostenuto :in tutti questi mesi,
e non solo durante la campagna elettorale,
respingendo ogni contrapposizione tra Jotta
antinflazionistica e politica dello sviluppo.
Non ci potrà essere nuova ocoupazione sen-
za uno stabile successo 'suH'im.Hazione, ['ias-
sunto in queHa linea di rientro programmato
che è stata fissata nel 1981 e aHa quale il
nuovo Governo si è ricoUegato avendo come
obiettivo quello di 'portarsi almeno allO per
cento nel 1984.

Le premesse necess,arieal consegruime!l1tto
di tale obiettivo sono state correttamente in-
dividuate, nel programma del Governo, nella
riduzione entro termini prefissati e h1:valica-
bili del disavanzo dello Stato e nella politica
dei redditi. Questa impostazione rappresenta
H logico sviluppo deUa linea perseguita dai
Governi SpadoHni e prevede che b manovra
di bi-Iancio venga orientat,a prevalentemente
nella direzione di tagli rig'O:wsi e di una ['i-
qualificazione della spesa pubblica mediante
co~rettivi struHu~ali ,ai moccaiDiÌismi 'auto-
matici di spesa, mentre 'sUillato delle entrate
essa comporta una falSe, prolungata nel tem-
po, di ristrutturazione dell'amministrazione
finanzi'aria così da fada uscke da una condi-

zione di preoccupante disordine e di debo-
lezza strutturale.

In questo campo il presuppost'O peI' 'Ogni
azione perequativa,che pure vogliamo in-
tensamente -reaMzzare, o per 'Ogni mtervento
che si voglia fare, è il riordin'O della mac-
china che deve « avvidnare »e «seleziona-
re» il contribuente. Per questa azione noi
crediamo di aver fornito :l'uomo giusto,l'ami-
co Bruno Visenvini, della cui esperienza e
capacità questo ramo del PaI1lamento ha
avuto modo, neHe due precedenti legÌis,1ature,
di avvalersi.

Per quanto riguarda Lalinea di poJitica dei
redditi enuncia ta nel programma, che 10 stes-
so Presidente del Ccmsiglio ha 'Opportuna-
mente sottolineato neUe sue dichiaraziolr1i,
nessuno più dei repubhHcarni può app!rez~
zaria, essendo il nastro il partito che si battè
per essa fin dagli anni sessanta e che per
essa ha dovuta patire toni qUalsi da scomu-
nica dalla sinistra nel 'Suo Ì!11S!Ìemee non
solo dalle aree estreme del movimento sin-
dacale. g quindi con paI1ticolare soddisfa-

zione che vediamo accettata sosta,i1zialmea:lte
da un largo schieramento politico e dsille for~
ze sociali la linea che fu indicata neil memo-
ra11dUln del 28 giugno 1981, una linea che
nella sua forma piÙ compiuta prevede la 'sua
estensione a tutti i reddi,ti, impegni respon-
sabiLi in relazione a prezzi, tariffe, fisco e
ad altre indicizzazioni e soprattutto sotto
il profilo istituzionrule un forte il'llOlI'Odel Go~
verno a garanzia deNa sua esecuzione.

Solo H 'Successo della Lottaall'inflazione ~

tengo a ribadirlo ~ potrà garantire la riu-

sciva di una seria politica dell'occupazione.
E vengo al 'secondo punto da noi partico-

larmente sentito. Una ta!le politiica non potrà
trovare alcun giovamento 'm provvedimenti
di tipo assistenziale,. come la legge n. 285 sul-
l'occupazione giovanile, ma va invece ,arti~
colata in un disegno organi:co, di'retto a 'l"esti~
tuire flessibilità ,aJ.mercato del lavOlro me-
diante !'introduzione di strumenti reaJ1mente
compensativi del rappoI'to tra domanda e
offerta di lavOJro e di condizioni effettive per
la mobilità: l'allargamento dei margini di
chiamata nominativa, la maggiore flessibilirtà
degli or,ari, la regolamentazione del part-time
e deH'apprend:i!stato.
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Un terzo punto che sta molto a cuore ai
repubbLicani, nell'ambito di una auspicabile
riqualificazione della spesa pubblica, è qucl~
lo deLla revisione profonda di alcuni mecca~
nismi perversi che agiscono in alcuni setto~
ri, quali quelli degli enti locaLi, della spesa
previdenziale e sanitaria, della erogazione in
difesa della struttura produttiva e deH'occu-
pazione. Anche qui ci riconosciamo piena-
mente nell'impostazione del programma di
Governo, che prevede per gli enti ,locali l'au~
mento della loro responsabilità diretta in
materia tributaria, per la spesa previdenzia-
le una complessa opera riformatrice fondata
su misure di graduale elevazione dell' età pen~
sionabile, di limitazione alla elevazione dei
minimi di pensione ai soli casi accertati di
effettivo bisogno, di revisione delle pensioni
per invaHdità, di omogeneizzazione dei mec-
canismi di indicizzazione e delle :regole fon-
damentali della legislazione pensionistica
nell'ambito del mantenimento del plurali-
smo gestionale.

In questo quadro un capitolo a sè va de-
dicato alla questione sanitaria. Quattro anni
di attuazione della riforma hanno gravemen-
te deluso i cittadini sia sul versante deHa
qua:1:i.tàdel servizio erogato, sia su quello dei
suoi costi. Diviene così improcrastinabile,
come ha detto il Presidente del Consiglio,
una riforma della riforma, articolata su tre
direttrici fondamentali: la riassegnazione ai
comuni e alle loro associazioni della respon-
sabilità politico-programmatica delle unità
sanitarie locali; l'assegnazione agli organi-
smi sanitari di più dirette funzioni gestionali
senza più quella commistione di organismi
poìitici che pretendono di operare come sa-
nitari e di organismi sanitari inutilmente e
incautamente politicizzati; la riconduzione
del controllo degli atti delle unità sanitarie
locali sulle regioni attraverso organismi di
controllo più imparziali e neutrali, diretti da
magistrati amministrativi. Così rimane ill
piedi tutta la paorte sostanziale della riforma,
fondata sull'interazione dei momenti della
prevenzione, della cura e della riabilitazione
e sulla organicità e globalità dell'intervento
sanitario.

Nessuno, negli incontri programmatici, ha
mai pensato di separare nuovamente gli OSpè~

dali dal territorio, risospingendo indietro la
riforma di trent'anni, ma nessuno ha difeso
un sistema che oggi lascia tutto il carico sul-
la rete pubblica e tutto il vantaggio alla rete
privata.

Certo, il piano sanitario nazionale va ap~
provato al più presto, ma se si vuole vera~
mente questo bisogna volere una approva-
zione che ci dia subito lo strumento opera~
tivo e non tenga il piano fermo in Parlamen-
to anni ed anni, come finora è accaiduto.

Do atto al Presidente del Consiglio di ave-
re compreso questo e di aver dedicato alla
questione sanitaria l'attenzione che essa me-
rita.

Che cosa ancora, onorevoli senatori? Ci
saranno ancora cento problemi da approfon-
dire, da puntualizzare, soprattutto da valu~
tare insieme. Lasciatemi solo sottolineare
l'attenzione che poniamo a tutte le questioni
che investono la sicurezza democratica e la
lotta contro il terronismo, una lotta che non
si è affatto conclusa, come dimostra l'atten-
tato compiuto due giorni fa al treno Milano-
Palermo, e che può trovare nuovi aiuti da
quel « secondo fronte» che la mafia e le al-
tre associazioni criminali hanno aperto un
po' in tutto il paese e non salo in Sicilia.

Proprio per questo poniamo l'accento sul-
la necessità di tenere fermo tutto il comples-
so delle misure di emergenza che ci hanno
permesso di reagire all'assalto del terrori-
smo politico, e in gran parte di sconfiggerlo,
misure che non hanno mai stravolto ti!nostro
ordinamento giuridico, la nostra civiltà giu-
ridica, ~ se vogliamo adoperare un'altra

espressione ~ nè hanno imbarbarito la no-
stra vita associata. Se c'è qualcosa di cui pos-
siamo vantarci è proprio della capacità che
abbiamo avuto di reagire ad un attacco co~
sì violento ed esteso, alimentato anche dal-
l'esterno, senza ricorrere a metodi di lotta
di pura repressione e senza modificare le
principali regole del gioco democratico.

Oggi c'è chi piange per chi avrebbe paga-
to con quattro anni di detenzione preventiva
dieci e più anni di incitamento al terrori-
smo, di organizzazione del partito armato,
di esaltazione della bellezza dei colpi con cui
sono stati spietatamente eliminati politici,
magistrati, poliziotti e carabinieri. In alcuni
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articoli di giornali ho trovato quasi irriso il
senatore Valiani, che il nostro Gruppo si ono-
ra di avere come suo componente, per avere
egli in tutti questi anni richiesto allo Stato
il coraggio della risposta, per aver solleci-
tato provvedimenti che poi sono stati presi
in ritardo o concessi per pezzi o per parti e
per aver chiamato gli italiani a stringersi at-
torno alle forze dell'ordine ed ai magistrati
di prima linea, finchè non è arrivata la svol-
ta. Valiani è sotto scorta grossa da anni, es-
sendo stato segnato da indici che non sono
solo queLli dei terroristi.

Certo, la carcerazione prevent1iva ha una
previsione di tempi molto lunghi, ma quanti
terroristi sarebbero tornati in circolazione
se qui in Senato non avessimo ampliato i
termini di carcerazione; e quanti, usciti per
decorrenza dei precedenti termini, hanno co-
stretto le forze dell'ordine a riprendere dac-
capo la ricerca e a pagare nuovi tributi di
sangue per la cattura dei terroristi? Certo,
il fermo e l'interrogatorio di poliizia sono
forse il limite estremo verso cui possiamo
spingerci, ma nella lotta alla grande crimi-
nalità mafiosa perchè rinunciare a dare alla
polizia e alla magistratura questi strumenti?

Certo, può sembrare che la richiesta, che
abbiamo avanzato, di sezioni specializzate
per i processi di mafia e di terrorismo forzi
un po' troppo il nostro sistema giudiziario,
ma perchè non vedere il sostanziale fallimen-
to delle corti d'assise con le loro terrorizza-
te giurie popolari? Non possiamo abbando-
nare il terreno che abbiamo conquistato a
prezzo di tanto sangue e soprattutto non
possiamo farei responsabili, per debolezza
o per errori di valutazione, di un nuovo re-
clutamento del partito armato.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il vo-
to del 26 giugno, nei nuovi eguiJibri politici
che ha determinato, non è soltanto iJ risul-
tato di una reazione emotiva dell'opinione
pubblica più avvertita alle degenerazioni del
sistema, la risposta in chiave di protesta
agli eccessi devastanti della partitocrazia, il
rifiuto secco delle pratiche 10ttizzatrici che
in questi anni hanno allargato, fino a ren-
derJo quasi incolmabile, il soleo tra la classe
politica e quello che si usa definire il paese
reale. No, nel responso delle urne c'era la

protesta, ma non solo la protesta; c'era an-
che un alt a tutte le forme di intromissione
indebita dei partiti nella sfera riservata alla
società civile. C'era inoltre la volontà di ve-
der ripristinati netti confini fra affari e po-
litica, ma non si trattava solo di questo. Pro-
prio noi repubblicani che abbiamo fatto del-
la moralizzazione una bandiera, che ci sia-
mo sforzati di incanalare in tempo questi fe-
nomeni di protesta, e in parte ci siamo riu-
sciti, diciamo che l'ultimo errore sarebbe og-
gi quello di attribuire a quel voto un signi-
ficato emotivo, considerandolo quasi uno
scatto di nervi del paese, un moto sponta-
neo di indignazione destinato a riassorbirsi
in fretta. Non è così, non sarà cosÌ.

Ci troviamo di fronte a processi di tra-
sformazione profonda della società itaHana,
processi di cui il terremoto del 26 giugno
rappresenta solo ,la punta di un iceberg mol-
to più esteso e destinato a emergere nei pros-
simi anni, a condizione che sappiamO' arre-
stare i fattanÌ di crisi che ci minacciano.

Nel momento in cui ci accingiamo a dare
la fiducia al nuovo Esecutivo, dobbiamo ave-
re intera la consapevolezza delle vie lunga
le quali si indirizza lo sviluppo del paese,
dO'bbi'amo sapere in anticipo quali sono le
linee maestre del cambiamento in atto. Eh.
bene, a nostro giudizio, la formula che sta
per nascere si muove lungo una direttrice
corrispondente al processo di secalarizza-
zione della società italiana, al processo di
trasformazione, direi quasi genetica, delle
sue forme di vita, delle sue condizioni eco-
nomiche, del suo sistema di valori.

Non abbiamo bisogna delle statistiche per
poter dire che l'Italia di aggi nan somiglia
neanche lontanamente a quella di dieci an-
ni fa, scossa dal tumulto della contestazione,
impreparata all'impatto della crisi petrolife-
ra, minacciata dall'incombere delle emergen-
ze, anche di quelle che oggi siamo riusciti
a vincere. Ra,ppresentia:mo un paese più ma-
turo, più adulto; certe prove non sono state
affrontate invanO'.

II volto delle nuove generazioni non riflet-
te più certi miti devastatori. Le ideologie di
massa non sono in crisi irreversibiJe. Nuove
classi e nuovi ceti vengonO' alla ribalta e rom-
pono con tutti gli schemi ormai logori del
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vecchio marxismo. Pensiamo ai quadri in-
termedi dell'industria, pensiamo alle pro.
fessioni emergenti in rami dell'attività eco-
nomica del tutto inediti, dove decisivi sono
la fantasia, la creatività, 10 spirito di intra-
presa, (la capacità di rischiare in proprio.

In questo travaglio, che nulla risparmia,
ci muoviamo incontro al nuovo che avanza
a passi sempre più rapidi e impetuosi, ben
decisi a rappresentare un punto di riferimen-
to essenZJia1eper tutti coloro che tengono fer-
me certe tavole di valori, che guardano a
uno sviluppo occidentale dell'Italia contro
ogni rischio di scivolamento nel Mediterra-
neo.

Come partito che identifica il destino del
nostro paese con quello di una grande demo-
crazia industriale avanzata non temiamo la
sfida del cambiamento ed anzi la sollecitia-
mo, sapendo che esso lavora per noi, ma pos-
sediamo una chiara visione dello sviluppo
nazionale che è peculiare alla nostra tradi-
zione e ci impedisce qualunque cedimentò
o baratto sul terreno dei princìpi. Lo dicia-
mo rivolti soprattutto agli amici socialisti,
ora che si accingono all'alta responsabilità
connessa alla guida del Governo. La seco-
lare partita tra Mazzini e Marx non è chiusa.
come non è interrotto una volta per tutte il
rapporto dialettica tra i due grandi filoni
della sinistra italiana: queLlo repubblàcano
e queLlo socialista nelle sue diverse espres-
sioni ed articolazioni.

Il Governo a cui ci accingiamo a dare il
voto di fiducia è un momento di questa dia-
lettica, costituisce parte di una storia che
sia i repubblicani che i socialisti hanno scrit-
to per 1S0 anni in veste di protagonisti. Noi
10 sappiamo. Ed è anche per questo che rin-
noviamo all'onorevole Craxi e al suo Gover-
no il caldo augurio di buon lavoro. (Applau-
si dal centro-sinistra, dal centro e dalla si-
nistra).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Colajanni. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi.
vorrei esprimere il mio ;rammarico per il fat-
to che alcuni eventi, anche se non molto d-

levanti, singolarmente presi hanno finito per
contribuire in qualche modo a sminuire il
rilievo della discussione su un fatto di gran-
de importanza come l'assunzione deLla Pre.
sidenza del Consiglio da parte di un sociali-
sta, ossia la discussione sul primo Governo
Craxi, come 10 stampato ufficiale del Sena-
to che comunica la composizione del Gover-
no lo ha battezzato.

Il rituale un po' logoro de1la seconda let-
tura, le frette ferragostane, l'ostruzionismo
radicale, gli orari dei treni e degli aerei co-
me argomento dominante dei discorsi nei
corridoi dei passi perduti, le ipotesi di scio..
glimento in cui si è avventurato oggi in una
intervista radiofonica l'onorevole Tempesti-
ni che ha detto che le sorti della legislatura
sono in qualche modo legate a quelle del
Governo CraXii,quasi tutti gli ingredienti del-
la passata legislatura sono a disposizione dei
colleghi di prima nomina perchè possano
cominciare a familiarizzarsi con essi. Eppu.
re una discussione ampia, di adeguato respi-
ro sarebbe stata assai ut1le ed avrebbe con.
sentito di entrare più nel merito: però com-
battere contro questo clima è cosa assai im-
proba ed io non mi ci proverò neppure, mi
limiterò soltanto a qualche osservazione.
Del resto è imminente la discussione in Se-
nato della legge di bilancio e della legge fi-
nanziaria: in quell'occasione potremo appro-
fondire il discorso sUJicontenuti deLla poli-
tica economica del Governo e li potremo
approfondire alla prova dei fatti e non solo
delle dichiarazioni e delle proclamazioni pro-
grammatiche.

Credo che un'opposizione seria debba so-
prattutto manifestarsi nei fatti, non contri-
buendo ad una certa concezione della poli.
tica come spettacolo, come insieme di mosse
e di contromosse dedicato ad una platea che,
peraltro, si va facendo sempre più distac-
cata. Io non credo molto alla concezione
della politica come spettacolo, concezione
alla quale mi permetto di dire, signor Pre~
siclente del Consiglio, in passato ella ha
dato qualche contributo non insignificante.
Ritengo che la gente, l'elettorato, operino
scelte meditate, scegLiendo orientamenti di
fondo molto di più di quanto non si creda
comunemente, e non siano facilmente di-
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sposti a lasciarsi suggestionare dagli slogans
o dalle mosse che avvengono sulla scena.
Ci misureremo quindi sui fatti, sulle cose
concrete.

Vorrei allora mettere in rilievo per prima
cosa quello che a me pare un fatto misura~
bile e constatabile, ossia la scarsezza di no~
vità dimostrata dalla comparazione del di~
scorso del Presidente del Consiglio con que]~
li dei suoi predecessori.

:E,un esercizio che ho cercato di fare: non
mi sono occupato soltanto dell'ultimo Go-
verno, perchè evidentemente si trattava di
un Governo di parcheggio, ma mi sono preoc~
cupato dei contenuti delle dichiarazioni pro.
grammatiche degli altri Governi della legj~
slatura.

Vediamo cosa dice il Presidente del Con~
siglio: «C'è insicurezza all'interno per le
troppe tendenze negative che gradatamente
ma anche rapidamente si sono consolidate
ed aggravate nella vita economica e ndla vi-
ta sociale. Le capacità di resistenza della so~
cietà italiana appaiono ormai logorate; vita-
lità, dinamismo, capacità, volontà di pro-
gresso però non mancano; !'interesse a svi-
luppare una correzione di rotta è di tutti,
nuovi e contrastanti problemi derivano d'al-
tronde daUa corsa al rialzo del dollaro che
tende a scaricarsi sui costi e sui prezzi e de~
termina tensione sui tassi di interesse. Lo
Stato dovrà agire per assicurare più vasto
concorso e la più coerente estensione del
controllo suMo. dinamica dei redditi. La di-
sputa sui tempi diversi messa a contatto COl)
la realtà dei fatti e delle dinamiche in atto
mostra subito la corda della sua natura al-
qmmto accademica. Noi ci proponiamo di
ca1colare, controllare e governare la spesa
pubblica; si continuerà la lotta che è neces~
sado condurre contro ogni forma di evasio~
ne fiscale... il riequildbrio della finanza pub-
blico potrà essere raggiunto riducendo la
spesa. in vari comparti }}.

Onorevole Craxi, vediamo cosa ha detto il
suo attuale Ministro della difesa, il senatore
Spadolini: «Il rafforzamento del dollaro ha
aggiunto ulteriori inquietanti pressioni in-
flazionistiche con grave ripercussione sul de-
ficit della bilancia dei pagamenti. In queste
condizioni i margini per un estremo tenta~

tivo di attuare una politica non esclusiva-
mente e drasticamcnte riduttiva che difenda
le possibilità di sviluppo si vanno riducendo
a ben poco; nessuno potrebbe nascondersi
la gravità di una situazione economica e so~
oiale che pone scelte severe e conseguenti...
la lotta senza quartiere all'inflazione e il ri~
pristino delle condizioni di sviluppo del pac~
se richiedono un ruolo attivo delle parti so~
ciali nei loro speoifici e inconfondibili am-
biti ».

Vengo a lei, onorevole vice Presidente del
Consiglio: «Voglio chiarire bene ciò che
penso: io credo a questa possibilità di rea~
gire; un pI1imo tempo ed un secondo tempo
non esistono nelle proposte di politica eco-
nomica del Governo (la data è 22 ottobre
1980); per la politica delle entrate gli obiet-
tivi che si intendono perseguire sono la l'i.
duzione dell'area di evasione... siamo con~
vinti che il risanamento del settore pubblico
non possa essere assicurato se non attraver-
so il ,Hvello delle spese. Resta essenziale a
nostro avviso la necessità di un confronto
con le parti sociali sui problemi di strategia
complessiva ».

Mi consentirà, onorevole Presidente, dato
che anche lei è stato Presidente del Consi-
glio nella passata legislatura, di citare anche
lei.

PRESIDENTE. Non ha bisogno della mia
autorizzazione per citarmi.

COLAJANNI. Grazie, signor Presidente.
{( Per quanto riguarda l'andamento del dolla-
ro ('la data è 14 aprile 1980), l'andamento ma-
nifestatosi neUe ultime settimane contribui.
sce a rendere più difficili le prospettive dei
nostri conti con l'estero. Un impegno comu-
ne delle parti sociali e dei pubblici poteri
può consentire di sfuggire a questa alterna-
tiva; una politica della spesa che miri al con-
tenimento della crescita della spesa corren-
te e ad un recupel'O di efficenza per cui van.
no sempre più responsabilizzati tutti i cen-
tri decisionali de] é'ettore pubblico allargato...
i margini di tempo di fronte a noi sono or~
mai sempre più ristretti e coincidono con i
prossimi mesi. Per quanto riguarda la po.
litica tributaria, il Governo intende reaJiz7.a~
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re la riduzione dell'area dell'evasione e del-
l'evasione legale».

Ora, onorevoli colleghi, le uniche cose che
cambiano nelle varie dichiarazioni program-
matiche sono le cifre del disavanzo che in-
vece crescono continuamente. Ho il fondato
sospetto, mi consenta, onorevole Craxi, non
è un augurio ma è una preoccupazione, che
ella sarà il primo a varcare il muro dei cen-
tomi,la miHardi di disavanzo.

Nel resto delle cose, le differenze a me
sembrano consistere soprattutto nello stile
lettera,rio: discorsivo, piano e un po' sofferto
Cossiga; rassegnatamente burocratico Forla-
ni; facondo Spadolini; immaginifico, scandi-
to e lievemente autoritativo il suo stile, ono-
revole Craxi. Da ciò deI1iva la nostra preoc-
cupazione. Sembra che non ci siano, nel suo
discorso ~~ è questa la mia sensazione ~

e nemmeno nel suo sentire, impegni ade-
guati alla profondità della crisi del paese.
Sembra che lei abbia puntato di più alla
governabilità che non [tlla necessità di af-
frontare il cambiamento, La crisi però è
grave e ha ragioni profonde. L'abbassamen-
to costante del tasso di accumulazione; la
necessità di una trasformazione dell'appa-
rato indus triale (basta riferisi alla crisi del-
l'acciaio, della siderurgia, della chimica);
un differenziale strutturale d'inflazione con
gli altri paesi industrializzati che deriva da
una divaricazione persistente tra una do-
manda che viene alimentata con mezzi mo-
netari ed un'offerta insufficiente dell'appa-
rato produttivo; la disoccupazione, che è
l'aspetto più clamoroso, e la scarsa utiliz-
zazione di un fattore produttivo qual è il
lavoro.

La mia impressione è che, l1inunciando ad
affrontare questi temi, di fatto si scelga la
via della stagnazione. Quella si può scegliere
pur senza proclamarlo, magari sperando che
l'andamento ciclico possa far perdere di vi-
sta le tendenze, puntando sull'arte di arran-
giarsi, oppure, nel lungo periodo, sulla ca-
duta dell'incremento demografico. In realtà,
però, il prezzo che si paga per questo è sem-
pre più alto. Infatti, rimanere ne1la stagna-
zione significa che nuovi bisogni, che pure
sorgono, come quello dell'ambiente, non pos-
sono essere soddisfatti perchè richiedono

nuove risorse. Signi£ica avere meno mezzi
per affrontare situazioni drammatiche, co-
me quelle che oggi si verificano nella città
di Genova, o in città come Napoli e in certe
aree metropolitane del Mezzogiorno. SignHi-
ca non avere la possibilità, o averla sempre
meno, di affrontare cose con le quali dovre-
mo fare i conti ~ questa è la preoccupazio-
ne che ho ~ nei prossimi mesi. La mia

preoccupazione, infatti, è che in autunno
oi troveremo con 100 mila disoccupati in
più in settori come la siderurgia o la chi-
mica. Significa inoa,re essere impotenti nel-
la realtà contro la corsa al dollaro; signi-
fica ~ piaccia o no ~ rassegnarsi ad alimen-
tare l'inflazione. La realtà è che, anche sce-
gliendo, pur senza dirIo, ,la via della stagna-
zione, il sistema però funziona sempre di
meno, anche se non precipita in crisi di rot-
tura. Allora, è sempre piLl difficile affronta-
re le manifestazioni di questa crisi, rimanen-
do nell'amhito di una politica come quella
che è stata qui esposta. Ora, nessuno si il-
lude che si possa verificare un cambiamen-
to che dia effetti immediati. n rigore ~ lei

ha accuratamente evitato questa parola, for-
se per motivi scaramantici, io al contrario
non ho paura di usarla ~ occorre, proprio

per dare alle misure di cambiamento il re-
spiro di tempo necessario perchè possano di-
ventare efficaci. Quel che è certo però è che
il rigore senza cambiamento reale significa
inevitabilmente, nei fatti, scaricare sui la-
voratori, particolarmente su quelli impegna-
ti nella produ:zJione, il peso e le conseguenze
deUa stagnazione.

Ebbene, di questa problematica nel suo
discorso mi pare che ci sia un'eco soltanto
pallida e un po' di ma,niera. Su misure, pure
annunciate, anche se genericamente, che cero
tamente contengono degli elementi positivi
ci confronteremo quando si creeranno le oc-
casioni per il confronto. Mi si consentirà di
essere un po' scettico; vedremo un po' sosa
succederà, tanto per fare un esempio, nella
sua maggioranza, onorevole Presidente del
Consiglio, quando si discuterà di equa tassa-
zione per certi redditi non da lavaTo dipen-
dente. Vedremo nei fatti que1lo che succe-
derà in quel momento. L'esperienza mi por-
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ta allo scetticismo. Mi auguro di potenni
sbagliare, eppure questo è il pu.nto.

Il paese invece, senatore Bisaglia, ha dimo-
strato una sua volontà di cambiamento e
lo ha fatto nel modo più netto, condannan-
do nella maniera più esp.licita il partito do-
minante di tutti questi anni. Se non è que-
sta volontà di cambiamento, come volete che
il paese si esprima? Ha espresso un orienta-
mento e ha accelerato quel processo lento di
erosione della Democrazia cristiana che sì è
iniziato nel 1974 e che a me sembra irrever-
sibile. EHa, naturalmente, può ritenere sem-
pre che io mi sbagli, senatore Bisaglia, ma
i numeri sono questi. Non mi sembra quin-
di che con molta tranquillità, senatore Bi-
saglia, ella possa parlare di voti in libera
uscita. La curva della Democrazia cristiana
non la fanno i commenti o le opinioni, la
fanno gli elettori, come si è visto nel corso
di questi anni.

D'AMELIO. Anche per voi!

COLAJANNI. Sì, per tutN la fanno gli
elettori. Intanto prendiamo atto del fatto
che il 26 giugno gli elettori vi hanno fatto
perdere 6 punti.

D'AMELIO. E a voi 1'1,9 per cento.

COLAJANNI. Lo sa come si dice in Si-
cilia? Si dice: consolati con questo spic-
chio d'aglio. (Ilarità). Di questo fatto le for-
ze di democrazia laica e socialista avreb-
bero dovuto, a mio avviso, tener conto. Mi
si consenta infatti di dire che in nome del
realismo si può sempre fare un Governo
qualunque, magari con 88 Sottosegretari,
però mi si consenta anche di dire che si
tratterebbe di un realismo un po' d'accat-
to. Il realismo politico autentico a me pa-

re stia nel comprendere i fatti e le tendenze
reali che esistono nel paese, senza i paraoc-
chi delle pregiudiziali e dei preamboli e
senza fanatismi ideologici. Il vero realismo
politico sta nel comprendere che per l'Ita-
lia non è possibile la ripresa dello sviluppo

senza un cambiamento profondo e non è
possibile ~ può piacere o non piacere ~ ar-

rivare al cambiamento profondo senza l'azio-
ne di tutte le forz2, nessuna esclusa, che per
il carnbiéHnento si battono. Se questo non si
fa, se di questo non si prende atto, allora
~ piaccia o non piaccia ~ si finisce per

rinunciare al cambiamento: e allora non
serve a niente piangere sul fatto che il Par-
tito comunista italiano è troppo forte per-
chè si possa collaborare con esso: si finisce
per rimanere invischiati in una contraddi-
zione che prima o dopo si ritorce contro
chi la subisce.

A questo punto però corre a noi l'obbli~
go di dire che cosa intendiamo per cambja~
mento, che cosa significa per noi questo
cambiamento, in quale direzione bisogna
andare. Non possiamo sottrarci all'obbligo
di indicare queste direzioni anche come
contributo ad una ricerca comune. Non vo~
gliamo rivendicare il cambiamento come
simbolo, vogliamo misurarci con i conte~
nuti reali del cambiamento. Personalmente
vedo almeno tre direzioni d'impegno. La
prima è la necessità di un intervento con-
sapevole nel processo di accumulazione che
significa molte cose: capacità di controlla~
re il capitale finanziario, un sistema di in~
tervento dello Stato che, pur rispettoso del~
la libertà dell'impresa, sia CHipace di creare
un quadro reale di riferimento. La seconda
direzione consiste nella trasformazione del-
l'amministrazione pubblica, perchè l'inter~
vento pubblico possa essere efficace. Non
parlo solo delle istituzioni, parlo proprio
dell'amministrazione, di come funzionano
gli strumenti e gli organi dell'intervento
pEbblico. La terza direzione sta nella scel-
ta europea di cui nel discorso del Presiden-
te del Consiglio non mi sembra di aver tro-
vato traccia, perchè la difesa contro lo stra~
potere del dollaro, la costruzione di rappor-
ti con i nuovi mercati si può fare solo a
livello sopranazionale, in un rapporto nuo~
YO con gli altri paesi europei. Ma tutte e tre
queste scelte comportano delle modifica.
zioni del sistema di potere, perchè adottare
queste scelte significa togliere, per esempio,
dei poteri aHe banche, signJJica togliere dei
poteri alla Fiat, significa togliere dei poteri
ai grossi burocrati, significa togliere privi~
legi minuti e annullare aree di dissipazione.
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Invece dominante mi pare nell'imposta~
zione programmatica che abbiamo qui ascol~
tato la rinuncia a costruire questo sistema
democratico e consapevole di direzione del~
l'economia, cioè quello di costituire una
direzione qualitativa per una politica di red~
diti. D'altronde, non mi pare che neanche
questa sia una dimostrazione di realismo,
perchè senza cambiamento, senza affronta~
re realmente questo tipo di problemi di~
venta sempre più difficile affrontare la stes~
sa congiuntura. Ora, sia ben chiaro che di
questa rinuncia a una prospettiva di cam~
biamento non posso far carico alIa Demo~
crazia cristiana, perchè quest'ultima non ha
mai parlato esplicitamente di cambiamen~
to con i contenuti cui accennavo poc'anzi.
Essa, programmaticamente, esclude la tra~
sformazione dell'organizzazione dei poteri
della società. La Democrazia cristiana ha
parlato di rigore nel corso della passata
campagna elettorale, ma non di trasforma~
zione del sistema di organizzazione di po~
tere. Quindi ~ Io ripeto ~~~ non posso far
carico alla Democrazia cristiana di questo:
vi è una coerenza nella sua impostazionc!
QueJlo che mi preoccupa è invece la rinun~
cia socialista ed anche repubblicana ad una
politica di programmHzione e di trasform2.~
zione della società che fa parte della tradi~
zione socialista e delIa tradizione lamalfia~
na, cioè la prospettiva di una trasformazio~
ne della società e di un intervento consa~
pevole nell'economia. Mentre, invece, dal
contesto programmatico che qui ci è stato
esposto appare chiaro che per la ripresa
più che ad un intervento consapevole ci si
affida soprattutto a quelli che Keynes chia~
mava «spiriti animali del capitalismo,,; e
di quale fatta siano questi spiriti animali
lo abbiamo visto in relazione alla discus~
sione sui contratti di lavoro. -p, in qu~sto la
ragione delIa nostra critica c della nostra
riserva ed in questa direzione particolalr~
mente la esprimiamo.

È questa anche la ragione della nostra
opposbione e la facciamo emergere da una
analisi fredda ed oggetHva, non ponendo
delle sfide, onorevole Oraxi, ma ragionando
sui fatti, facendo derivare la necessità del~
l'impegno dall'analisi dei fatti e delle cose
così come stanno.

Ella ha parlato delle tradizioni dei parti-
ti di maggioranza. Mi consenta, dunque, di
parlare un momento del1a tradizione del
Partito comunista italiano.

In Italia, tra le cose che la rendono di~
versa c'è anche una situazione che è abba~
stanza originale, che si riflette in Europa nel
rapporto tra le forze di sinistra. Quando il
segretario del Partito socialista italiano si
incontra con i suoi colleghi europei lo fa
con Mitterrand che ha la maggioranza as~
saluta, con Papandreu che ha la D1aggio~
ranza assoluta, con Gonzales che ha la mag~
gioranza assoluta, con Soarez, con Palme,
con gli austriaci, con la SPD. I più deboli
sono i laburisti inglesi, che hanno più di un
terzo dei deputati. Lei, onorevole Craxi, si
ritrova con 1'11,4 per cento dei voti. Ora, si
intende che questo ha costituito un proble~
ma; di conseguenza, legittimamente e com-
prensibilmente, il Partito socialista ha la~
varato per cambiare questo rapporto all'in~
temo della sinistra. Mi ricordo di aver sen~
tito, per la prima volta nel 1956, ohe i so~
cialisti si dovevano preparare a raccogliere
l'eredità dei comunisti; ma i fatti sono an~
dati diversamente.

MITROTTI .
tarie!

Sono difficoltà testamen~

COLAJANNI. Il fatto è ~ personalmen~

te ho un po' la mania dei numeri e delle

previsioni statistiche ~ che se le cose van~

no come sono andate nelle passate e1ezio~
ni se ne parlerà soltanto nell'anno 2028 di
compensare questo rapporto. Ora, questo è
il punto su cui vorrei invitare alla rifIessio~
ne. Ci deve essere una ragione seria per
tutto ciò. Infatti, non può scaturire per com-
plotto o congiunzione astrale questo rap~
porto tra i partiti della sinistra in Italia.
Credo che la ragione vada ricercata in quel-
la che è appunto la tradizione politica dei

comunisti italiani, la tradizione politica di
Gramsci e Togliatti, di un partito naziona~

le che è stato sempre capace di essere un
partito che ha difeso l'indipendenza propria

e di tutto il paese; di un partito che si è
battuto per la trasformazione della società
e per la difesa della democrazia, contro il
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terrorismo, così come contro le velleità au-
toritarie e le cosiddette leggi truffa. Partito
della classe operaia e partito di tutte le
classi lavoratrici.

Questa è la tradizione politica del Partito
comunista e questo è quanto lo ha reso
forte. Tener conto di ciò è un fatto di rea..
lismo politico.

Se si vogliano avere prospettive di tra-
sformazione della società come si può ridur-
re tutto ad un palleggiamento tra un dialo-
go e una sfida, che ha poi le conseguenze
ohe abbiamo visto nei rapporti di forza al-
!'interno della sinistra? Sappiamo bene che
l'evoluzione della società pone problemi
nuovi e gravi anche a noi e eon essi ci dob-
biamo misurare. Ma questa, cornpagni so-
cialisti, è la vera sfida, la sfida che i tempi
pongono a noi come a voi. Si tratta, cioè,
di avere la capacità di cercare le forze che
sono capaci di rispondere alla sfida della
crisi della società contemporanea con un
rinnovamento della società e questa sfida
si pone a voi come a noi.

Per questo non ci stancheremo di batter-
ei per le cose che servono all'interesse gene-
rale del paese, chiunque sia a proporle. Se
tali proposte saranno fatte da questo Go-
verno, noi lo incalzeremo perchè si vada a
realizzarle; giudicheremo senza preconcetti
ma con rigore e con fermezza. Non abbiamo
pretese di monopolio, ma siamo convinti
di una politica che ci ha consentito di esse-
re quello che ora siamo.

Sappiamo che anche noi dobbiamo af-
frontare problemi complessi e che dobbia-
mo resistere alle pressioni corporative che
anche contro di noi si eserciteranno; tut-
tavia non rinunceremo a tessere con tena-
cia, con chiarezza, fermezza e rigore le fila
dell'unità di tutte le forze riformatrici.

Non crediamo che le sfide si affrontino
cedendo alla rassegnazione e non cediamo
alla rassegnazione appunto nel soleo della
nostra tradizione di partito nazionale demo-
cratico e operaio che si batte per la trasfor-
mazione della società. Con questa convinzio-
ne, insieme profondamente unitaria e pro-
fondamente consapevole della propria origi~
nalità, ci batteremo, onorevole Presidente
del Consiglio, nei prossimi mesi per porta-

re avanti qllc:)ta politica nell'interesse gene"
l'aIe del paese; ma anche per questo, ano"
l'evo le Craxi, noi voteremo contro il suo Go-
verno. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se.
natore Covatta. Ne ha facoltà.

COVATTA. Signor Presidente, signor Pre-
sidente del Consiglio, onorevoli colleghi, il
Governo che chiede la nostra fiducia trae la
sua legittimità politica, oltre che dall'auto-
revole e lucida indicazione del Presidente
della Repubblica, dal voto del 26 giugno:
dai rapporti di forza che esso ha detenni-
nato, dagli orientamenti di fondo che esso
ha rilevato, dalle stesse questioni politiche
che esso ha chiarito e risolto. Questioni chia-
rite e risolte, vale la pena di aggiungere, con
un anno di anticipo rispetto alla scadenza
naturale della legislatura e forse anche ri-
spetto alle scadenze che si erano date forze
influenti intenzionate ad imprimere una
svolta conservatrice alla vita pubblica del
nostro paese.

Non si può dimenticare, infatti, che mai
come in questa occasione l'elettorato si è
trovato di fronte ad una questione politica
posta con grande chiarezza da chi si era
assunta la responsabilità di provocare le
elezioni anticipate. All'elettorato è stato chie-
sto di pronunciarsi sui propositi di restau-
razione conservatrice che andavano affio-
rando in aree importanti dell'opinione pub-
blica e dello stesso sistema dei partiti e il
risultato è stato che quanti si proponevano
di espugnare dalla società italiana quelli che
essi definivano elementi di socialismo, e di
escludere dal Governo del paese il Partito
socialista, dall'elettorato non sono stati pre-
miati.

Stupisce quindi che ci si interroghi circa
il senso politico del Governo che nasce.
Stupisce che si tenti di sovrapporre al lim-
pido responso dell'elettorato interpretazio~
ni parziali e immotivate. Stupisce soprat~
tutto che quanti, come i dirigenti del Partito
comunista, avevano condiviso le preoccupa-
zioni che avevano indotto il Partito socia-
lista a provocare le elezioni anticipate mo-
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strino ora di non cogliere la motivazione
profonda di quello che è avvenuto.

Non si è chiamato l'elettorato alle urne
con un anno di anticipo perchè si pronun~
ciasse sull'alternativa alla Democrazia cri~
stiana, nè, per la verità, gli si è chiesto di
pronunciarsi sull'alternativa al Partito co-
munista o su altre formule. All'elettorato si
è chiesto se andava incoraggiata e rinnova-
ta un' esperienza riformista che in Italia ha
radici assai più vaste di quelle alle quali
non possa attingere un solo partito, radici
che affondano anche nel terireno del cristia-
nesimo sociale, del repubblicanesimo, dello
stesso movimento comunista, o se invece
andava accettata la tesi secondo cui le for~
ze della sinistra sono inabili a governare
nei periodi di crisi e di recessione. Dalla
sconfitta di questa tesi, non da altro, nasce
la combinazione governativa sulla quale ci
dobbiamo pronunciare e trae la sua legitti~
mazione l'assunzione della Presidenza del
Consiglio da parte del segretario del Partito
socialista.

Il voto del 26 giugno, onorevoli colleghi,
non ha risolto soltanto la questione del~
l'orientamento del Governo, questione che
era stato chiamato a dirimere in termini
immediati, ma ha anche consolidato e svi~
luppato un più complessivo processo di rin~
novamento del:la vita politica italiana, pro-
cesso che dovrebbe essere valutato positiva~
mente da quanti alla nostra destra e alla
nostra sinistra hanno in più occasioni
espresso preoccupazioni legittime e con di-
visibili sul carattere bloccato della demo-
crazia italiana.

Per cogliere la portata di questo proces-
so è il caso di riferirsi innanzitutto ad un
dato statistico. Nel 1976 i due maggiori par-
titi, la Democrazia cristiana e il Partito
comunista, si dividevano il 73,1 per cento
dell'elettorato, mentre il Partito socialista
il Partito repubblicano, il Partito socialde~
mocratico e il Partito liberale, sommando
insieme le loro percentuali, raggiungevano
solo il 17,4 per cento. Oggi le proporzioni
sono molto diverse: il 62,8 per cento ai par~
titi maggiori; il 23,5 per cento ai partiti so~
cialisti e liberaI-democratici.

Sbaglierebbe chi attribuisse a queste ci-
fre, a queste somme statistiche un valore
politico che esse non hanno, così come sba-
glia oggi chi attribuisce valore politico ad
altre somme statistiche.

Non si tratta di evocare a tavolino com~
promessi, poli o alternative. Si tratta di co-
gliere il significato politico-culturale più
profondo di questa evoluzione, di apprezza~
re l'articolazione dalla quale soltanto può
nascere una democrazia compiuta, di valu-
tare la complessità, ma anche la praticabi-
lità delle alternative e delle alternanze.

La democrazia dell'alternativa difficil-
mente si sviluppa attraverso l'enfatizzazio-
ne del bipolarismo imperfetto che da 40
anni caratterizza la nostra vita politica. Anzi,
l'esperienza anche recente ha dimostrato che
quanto più il bipolarismo imperfetto si con-
solida, tanto più è grande la tentazione alla
consociazione piuttosto che ad una corretta
articolazione della vita democratica. Ed è
precisamente contro questa tentazione con~
sociativa che si è mosso il processo che ha
avuto un suo primo significativo successo
con il voto del 26 giugno: un processo, que~
sto, di cui il presidente Craxi è stato fra i
principali protagonisti, rivendicando le ra~
gioni della democrazia occidentale contro
quanti sembravano rassegnati a considerare
definitivamente quella italiana come una
democrazia speciale e rivendicando in seno
alla sinistra le ragioni del riformismo euro-
peo contro quanti allora consideravano non
auspicabile una alternativa socialdemocra-
tica.

Questo processo di rinnovamento della
nostra vita pubblica avrebbe forse meritato
qualche attenzione in più da parte dei com-
mentatori politici, nella ricerca delle cause
di fondo che hanno dato luogo alla prima
presidenza socialista nella storia d'Italia.
È ben vero che sono ancora sulla breccia,
e saccenti più che mai, gli opinion makers
che nel 1976 invitavano il Partito socialista
a confluire nel Partito comunista, come
quattro anni prima aveva fatto il Partito
socialista di unità proletaria; quelli che ri-
vendicavano per il Partito comunista un
asse ereditario che cumulasse Lenin e Tu-
rati; quelli che vedevano nel rinnovamento
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del Partito socialista, allora avviato, un me~
dioere episodio di corridoio. Sono gli stessi,
compagni comunisti, che oggi si affannano
a invitarvi a «dimenticare Craxi» o ehe
identificano il protagonista di quel medio~
cre episodio nella figura machiavelliana del
leone; ment.re altri, con maggiore onestà
intellettuale, si chiedono come mai il loro
partito, avendo rinunciato all'eredità di Le~
nin, non è riuscito a ottenere nemmeno
quella di Turati.

Ma sì sarebbe potuto auspicare ugualmen~
te che in mezzo a tanto pettegolare su stalf
e su altro si fosse trovato il modo di illu~
strare le interferenze che ci sono state nel
corso di questi sette anni fra l'affermarsi
di quella che l'onorevole De Mita, nel suo
intervento congressuale, definì l'unica no~
vità del nostro sistema politico e il piÙ com~
plessivo rinnovamento della democrazia ita~
liana di cui siamo testimoni.

Questo Governo è la garanzia dell'uJterio~
re sviluppo del rinnovamento della nostra
vita politica. E l'ulteriore rinnovamento del~
la nostra vita politica è la condizione per
il raggiungimento di assetti diversi nella
nostra democrazia. Non fosse che per que~
sto, e per questo soltanto, esso meriterebbe
una diversa attenzione da parte di quanti
affermano di battersi per un diverso asset~
to democratico, un'attenzione almeno pari
a quella che fu concessa nel 1976 al Presi~
dente del Consiglio di allora che ottenne
la non sfiducia del Partito comunista senza
nemmeno citare, nella sua esposizione pro~
grammatica, l'apporto così decisivo e ine~
dito che gli veniva fornito. Questo è un
brano, senatore Colajanni, che è sfuggito
alla sua peraltro pregevole antologia.

Evidentemente non è solo questo il mo~
tivo che ci induce ad assicurare fiducia e
sostegno al Governo del presidente Craxi.
L'accordo fra i cinque partiti che formano
il Governo merita infatti consenso sia sul
piano politico che sul piano programmatico.
Sul piano politico si assume un impegno di
stabilità che dovrebbe essere apprezzato ol~
tre che, come è ovvio, dalla maggioranza,
anche da quella opposizione che ha sempre
manifestato diffidenza per le crisi di Go~
verno a ripetizione e che qualche volta, per
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la verità, SI c mostrata insofferente anche
di fronte a cl'Ìsi di Governo pienamente giu-
stificate. Tale impegno di stabilità verrà ap~
prezzato soprattutto dal paese che ha in sè
le energie per uscire dalla crisi e che chiede
appunto chiarezza, univocità e coerenza de~
gli indirizzi governativi. Questo impegno di
stabilità verrà tanto piÙ facilmente mante~
nuto se non verranno introdotti da nessuna
parte della maggioranza elementi di forza~
tura rispetto alla sostanza e ai limiti degli
accordi politici sottoscritti e se la maggio~
ranza saprà, in tutte le sue parti, interpre~
tare il senso del responso elettorale che è
senso di rinnovamento, di rifiuto delle ipo~
tesi di restaurazione conservatrice, di rifiu~
to del bipolarismo comunque mascherato,
al centro come in periferia.

Dirò di piÙ: questo impegno di stabilità
verrà tanto piÙ facilmente adempiuto quan~
to piÙ nella maggioranza si sapranno ap~
prezzare la ricchezza e l'articolazione dei
contributi di cui essa si compone, ricchezza
e articolazione che sono garanzie di consen~
so sociale nel mondo del lavoro, nelle am~
ministraioni locali, nella società civile nel
suo insieme.

Sarebbe sciocco chi pensasse di ottenere
dall'impegno governativo diretto del segre~
tario del Partito socialista quello che non è
riuscito ad ottenere lungo 20 anni di espe~
rienza di partecipazione socialista ai Gover~
ni della Repubblica, e cioè la rinuncia dei
socialisti alla loro autonomia ideale e alla
loro identità in seno alla sinistra italiana.
Sarebbe sciocco e miope chi pensasse che
questo risultato sia, non dico perseguibile,
ma anche solo auspicabile, dal momento che
l'autonomia socialista in seno alla sinistra
è stata, è e continuerà ad essere l'elemento
decisivo per sbloccare le difficoltà della de~
mocrazia italiana.

Una collaborazione leale fra forze diverse
è quella che si fonda sul reciproco rispetto
delle rispettive identità politiche e culturali,
non quella che pretende di appiattire ruoli
e funzioni specifiche in un unico, immoti~
vato ed improvvisato blocco.

Quan to al programma del Governo, ono~
revoli colleghi, mi sembra davvero assai in~
genuo pretendere di distinguerlo dall'indi~
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rizzo politico del Presidente del Consiglio
o addirittura eli contrapporlo ad esso: è quc~
sto evidentemente un espediente polemico
usato ad arte per argomentare una scelta
pregiudiziale d'opposizione. La verità è che
c'è piena coerenza tra !'indirizzo politico del
Presidente del Consiglio ed il documento
programmatico che ci è stato consegnato.
Per quanto ci riguarda, noi socialisti riscon-
triamo altrettanta coerenza tra il program-
ma del Governo ed i nostri orientamenti
programmatici. Quegli orientamenti pro-
grammatici, senatore Chiaramonte, che ab~
biamo fissato alla vigjJia delle elezioni alla
nostra conferenza di Milano e che aHara
voi consideraste un programma di sinistra,
tant'è vero che da esso non vi siete gran
che distinti nella successiva definizione del-
la vostra piattaforma elettorale. (Interru-
zione del senatore Chiaramonte). Occorre
privilegiare il processo alle intenzioni inve-
ce che il sereno esame delle proposte del
Governo per cogliere chiari segni conser-
vatori nel documento programmatico conse-
gnatoci dal Presidente del Consiglio e per
non cogJiervi invece aperture riformatrici.
(Interruzione del senatore Chiaramonte).
Parlo a Berlinguer, per la verità.

Occorre farsi irretire dalla logica di schie-
ramento per dare una lettura così defor-
mata del programma del Governo. L'argo-
mento forte dell'opposizione comunista in
materia di programma è, del resto, tutto
derivato da considerazioni di schieramento.
Si dice da parte comunista: se alle elezioni
anticipate si è giunti per contrasti program-
matiCÌ tra i partiti dell'attuale coalizione,
come è possibile che ora i contrasti tra
questi stessi partiti risultino sanati? È la
domanda che si poneva nel suo intervento
alla Camera l'onorevole Berlinguer, il quale
peraltro dimenticava che, dopo la campa.
gna elettorale, ci sono state le elezioni e che
è stata l'eloquenza dei risultati elettorali,
non la capacità di mediazione verbale, a
consentire di sciogliere in un senso piutto-
sto che in un altro ~ e certo non nel senso
da noi contestato nel corso della campagna
elettorale ~ i contrasti che pure prima delle

elezioni si erano manifestati con chiarezza.
Del resto occorre guardarsi dalle generaliz.
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zazioni e dalle semplificazioni in materia di
contrwij i, specialmente per quanto riguarda
gli indirizzi economico~sociali. Io, ad esem.
pio, non posso che condividere la critica del
monetarismo e della politica dei due tempi,
che condusse magistralmente l'onorevole
Giorgio La Malfa illustrando in quest'Aula
la relazione previsionale e programmatica
per il 1981. Diceva l'onorevole La Malfa:
«vi è un sentiero stretto che richiederà un
lavoro paziente di molti anni per ridurre
progressivamente il tasso di inflazione e ri-
sanare le strutture che l'inflazione ha cor~
roso e vi è un sentiero altrettanto stretto
che ci può portare, attraverso la ripresa de-
gli investimenti ed il miglioramento quali~
tativo della spesa del settore pubblico, a
sostenere i livelli dell'occupazione. Che dir
ferenza, onorevoli colleghi, fra questa gran~
de consapevolezza e certe esortazioni reto-
riche al rigore, certi inviti perentori alle
terapie d'urto che sono risuonati durante
la campagna elettorale! E che distanza tra
il rigore intellettuale con cui l'onorevole La
Malfa, facendo proprie le analisi di Tobin,
criticava il monetarismo ed auspicava una
politica economica fondata sul coordina-
mento tra disinflazione monetaria e politi-
ca dei redditi e finalizzata alla piena occu~
pazione e l'approssimazione con cui da qual~
che parte, sulla stampa, si è voluto ironiz-
zare sui programmi per l' occupazione pro~
posti dal Partito socialista fino ad arrivare
a confondere il sostegno dell'occupazione
nei servizi ~ essenziale in un'economia
postindustriale come è ormai la nostra ~

con l'assistenzialismo tradizionale!
Non è fortunatamente a queste fO[1ti che

si è i'spirato chi ha stilato il programma eco~
nomico de.! Governo: a costo di dalre qualche
dispiacere a quanti, anche ,nella sini'stra, pre-
ferirebbero un Governo rigorosamente cen~
trista pur di vedere tutta ,la sini'stJra all'oppo~
sizione; o meglio: preferirebbero vedere tut-
ta la sinistra aU'oppas'izione pur di avere un
Governo rigorosamente centrista.

Non meraviglia, quindi, che l'oriel1itamen-
to programmatico dell Governo di'spiaccia a
quanti riescono a conciliare la nos,talgia del
cent:rismo e .l'a fede nell'alternativa. Meravi~
glia che dispiaccia a chi dovrebbe invece far



SenakJ della Repubblica ~. 33 ~ IX Legislatura

12 AGOSTO1983sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

orescere la propria strategia di cambiamento
sul terreno saHdo di nuavealleanze politiche
e socia<li, del ri<sanamento de.B'economiia e
del rilancio dello sviluppo. Nel campo della
poHtica economica e :SiodaJ:e imbtti il pro-
gramma di Governo poggia sui presupposti
che sono stati aHa base del programma del
Partito sodaHsta: il ,rigore finaJizzato ad UJno
sviluppo qualificato e s'tabile dell'economia
e dell'occupazione, il peI'seguimento di una
maggiore equità e la difesa i,rrinunciabile
delle effettive condizioni di bisogno per as-
sicurare a tutti i cittadini condizioni di di-
gnità umana e solidarietà sociale, la scelta
della concertazione con le parti sociali se-
condo scadenze prestabilHte come previsto
dall'accordo del 22gellill'aio. In tal senso
il programma non solo nega ogni ipotesi
centri sta di salvaguardia degli attuali rap-
porti di forza verso 1'economia e la società,
ma costituisce anche un fondamentale passo
in avanti rLspettoalla de£at:igante prassi di
mediazione e di 'non dedsione ohe nel pas-
sato ha finito troppo spesso peT annU!11are
i contenuti dei programmi stessi e la capa-
cità dei Governi di risanare e ~illandare l'eco-
nomia del paese. Al contrario, il progmmma
del Governo accoglie i punti più qualificanti
della riflessione e della e1ahorazione delda
sinistra nell'ultimo decermio: i piani deHa

domanda pubblica nelle grandi infrastrut-
ture moderne; il sostegno agli investimenti
ed in particol'are alla riceroa ed all'innovazio-
ne; le politiche di ilntervento in specifiche
aree territoriali ,di ,cdsied i piani di svi-
luppo dell'occupazione illei settol1i di utiLi:tà
sociale, la riforma del mercato del :lavoro
att:r.averso le 'agenzie del 1avoI1O; ,la ilotta
.aHa evasione e all'erosione fiscale; :ill ~r.r1an-
cia dell'agdooltura. II programma indica con
chiarezza e senza poss,ibilità di equivoci ohe
le forze di Governo sono consapevoLi ohe le
necessarie scdte di rigore potraJm1o essoce
accettate e condivise dalla cdllettività solo
nel quadro di una maggiore equità sociale.

La particolare forma di Stato é\!ssi'stenziale
che si è venuta realizzando in Ita:lia ha fÌ1l.1ito
per garantke poco e made :a tutti, avvantag-
giando le categorie più forti e capaci di
potere di pressione economica e politica e
svantaggiando i ceti e gli individui più deboH
ed emarginati.

Il programma elenca una serie di mÌlsure
di .risanamento deHa spesa pubblica tutte
orientate a 'ristabilire o, megli:o, a stahi:lire
per la prima volta condizÌiOni di uguaJe di-
ritto per tutti i cittadini e programmi di
sostegno a chi si trova in reali corndiziOlIlidi
bisogno.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue COVATTA). È questo sop.rattutto il
segno distintivo della presenza soci.a1i!sta aHa
guida del Governo. Le difficoltà insol1IDonta-
bili incontrate nel passato a mettere ardine
e giustizia neHe peJ1lsiOillidi invalidità, come
neBe liquidazioni d'oro e neltle pensioni di
annata o a sottrarre all'arbitrio della forza
cOl1porativa del privHegio i diritti previ-den-
ziali dei cittadini, dimostrano come si tratti
di una svolta radicale rispetto al pas'sato che
qualifica quest'o programma di Governo con
contenuti che sono stati e sono tel1reno di
e1aborazionee di lotta politioa di tutta la si-
nist'ra.

Io mi augu't'O quindi che nei pI'oosimi mesi,
e specialmente in occasiOille delLa diisculSsione
deUa legge finanziaria, qualcuno riveda le
sue posizioni di intransigente opposizione.
Mi auguro di poter sentitre i toni dell'uhima
parte dell'intervento del senatore CoLajiaJI1ni
sulla verifica dei fatti, senza dover ascoltare,
come è accaduto in questi giorni, accenti
di sfida che non servono alla sdluzione dei
problemi che stanno davanti a tutti. Così
come 'Sono certo che gli obiettivi del pro-
gramma e il metodo della concertazione tm
le parti sociali trovano il consenso del mO'Vi~
mento sindacale che sa di ,avere in questo
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Governa un interlocutore decisivo ed è com.-
sapevole del1a pO'rtata storica della svolrba
che si sta operamdo. È a questo consensO'
operante, prima ancora che aHe 'eventuali ed
anspi.cabiH convergenze parlamerrbari, che il
Governo pot.rà attingere 1a forza necessaJria
per affrontare una situazione economica ilr'la
di difficoltà e di cui la continua as'celSa delila
padtà del doUaro è H 'segnale più inquietan-
te. Ed è alla convergenza tra i Governi euro-
pei che il Governo potrà e dovrà fare 'fiferi-
mento per affrontaTe i nodi più i'nrbricati del-
l'ec'Onomia ,internazionale, a 'Comi1nciare da
quelili relativi ai rapporti tra Europa re St;ati
Uniti.

Anche su questa S'oHidar.ietà europea, del
resto, si fom.da il programma del Govel1no
in materia di politica intepnaziJOnale, che è
un programma di pace, di siourezza, di tute-
la dell'indipendenza []azionale. Una sala os-
servazione varrei fare in proposÌ'to: a che
serve enfatizzare i contrasti in una materia
così delicata, fino a pretendere di dividere
le fOTZ!epolitiche e democmtiche del nostro
Paese tra forze pacifiste e forZ!e he1liciSìte?
NO'n è forse vero che in tutte le oocasiO'ni
recenti in cui 'la pace .del mondo è 'stata efìfet-
tivamente in pericolo, i diritti dei popoli
sono statieffettiv,amente calpestati, vite uma-
ne sono state saorificate a disoutibiH mnte-
ressi territariali e a meschini calcoli paHtici,
le forze fondamentadli del nost!ro paese han-
no saputo convergere su :posiziani camuni?
Non è farse vero che lo s.tesso impegno di
pace, eccezionalmente 'assru:nto daUe nostre
forze armate fuori dai camini Inazianalli, è
stato oonfortato dal cansenso delle forze de-
maoratiche fondamentali del nastrO' paese?
Non è forse vero che 'Oggi tutte le forze
della democrazia italiana condannano l'as-
sassina di Allende che si s.ta facendo asslG\)s-
sinO' del popolo dleno?

Su questo tepreno più che su ai1tri, quindi,
credo che il presidente Craxi, ohe è uomo
di pace, meriti la !nO'stra fiducia e il nostro
incoraggiamento per persegui,re iUlnapolitica
di iniziativa che valga 'ad evitave le alterna-
tive pessime che poS's.ono 'ProfiLarsi nell'iner-
zia e nella rassegnazione.

Così come on.~do che sia daverosa la con-
vergenza di tutte le forze :democratiche, ono-

revoli colleghi, neUa ~liQt1JacantrO' ~a crimi-
nalità p'Olitica e comUine. Non è quest'O,sena-
tore Macalus'O, teI1reno di sfide o di insinua-
zioni mailiziase. È terreno di impegna co-
mune, tanto più daverosa di frotrlite agli epi-
s'Odi drammatici di questi giorni. La verità
è ohe n'oi stiamo vedendO' 'crescere, dentrO' il
corpo della nostra società, un oancro le cui
dimensioni non sono 'state ancora sondate
fina in fondo, e tanto più insidioso perchè
capace di vivere in simbiosi consegmetI1ti
di vi tallità della nos~hra vita economica e
sO'ciale. La verità è che itumultit,1:osi oambia-
menti verificati,si negli assetti di potere lun-
ga gli anni ,settanta e la tenue capacità di
gove.rno espressa in quegli 'anni dalle forze
deHa demO'crazia hal1'I}io,aJperto varchi anche
al vitalismo della malavita e del malla:fìfaJI'e:
tanta ohe O'ggi è difficile di:segnare i confini
tra la delinqUienza oomune, la delinquenza
politka, le interferenZ!e intemazionali. La ve-
,rità è che è merito di ques.ta Governa aver
meS/so nel giusto riHeva l'a oonnessione esi-
stente fra trafficiinternaziona1i di dr:oga e
di armi, criminalità organizzata,tenl1Orismo

'e manovre di ,servizi Isegreti str.anieri.
Di fronte a questa sfida, che è una sHda

,rivolta a tutti 'noi, 10 ,r,ipeto, e non <8'01'0al
Gaverno 'e alla maggioran:zja, la democrazia
itali<ana nan è debole. Ha avuta !ragione, la
nost'ra demoonazia, usandO' J'e aJ:1mideNa de-
mocrazia, del terrorÌ'smo di sinÌistJra. Ed io
mi augura, a questo proposi,vo, che il Gaver-
no sappia trO'vare le forme per ohiudere
deHnitivamente quella pagina atroce della
siarÌia italiana recente, anche nO'n ostacolan-
do iniziative paJI'lamentaJri in mateda. Può
avere ragione la nO'stra democrazia dd,la
sfida criminale e del rischio che essa rap-
presenti il brodo di coltura anche per una
nuova e diversa stagione di attentati terro-
ristici alla sicurezza dei cittadini e dello
Stato.

E può la nostra demoorazia, con una gìUi:da
sÌcUrH e gelosa dell'indipendenza del paese
e dell'autonO'mia dei pubhlici poteri, confor-
tata da una Presidenza deLla Repubblica che
a sua volta ha saputo, in questi anni, tute-
lare l'indipendenzanazionaIe e la moralità
della vita pubblica, mettere fine al ]1osario
di misteri pO'c'OgaudiO'si, poco glori'Osi, ,tutti
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dolorosi ohe fa da oontrappunto, da troppi
anni, al1'evolvere deUa nostra vita civil~ e
che oggi cuLmina nella fuga ~ o nel rapi~

mento ~ di Licio GeHi.
Il P.residente del Oonsiglio, su taJle que-

stione, ha già assunto un impegno fermo
davanti aLla Oamera dei deputati e noi sap-
piamo che terrà fede ad esso e non 'Sarà
indulgente verso le lobbies e le logge ohe
hanno inquinato la vÌ'Ìa della Repubblica e
messo in pericolo la sicurezza e l'indipen-
denza della nazione.

Anche per risolvere questi problemi, ono-
revoli colleghi, è decisivo procedere ad un
riordinamento complessivo delle istituzioni:
a quella grande rifol1ma che H presidente
Craxi evocò al principio dell'VIII legislatura
e che allora venne accolta da molti con fred-
dezza, se non con diffidenza. Ora, forbunata-
mente, le freddezze ,si sono attenuate, le dif..
fidenze sono superate e da ogni paJrte ,si con-
divide l'esigen:na di porre mano ad un dor~
dino delle istituzioni 'repubblicane, che le
renda piÙ capaci di governare il 'Cambia-
mento dellla no s'tra società, più 'rÌ'spettose dei
diritti dei cittadini e deUa società civile, piÙ
capaci di esercitare le fUll1zionidel cont;roUo
demooratico.

Su tali questioni va registnata positivamen-
te la di'sponibHità delle opposizioni, dis'POIIli~
bilità soll~dtatada Ulna maggioranza consa-
pevo'le del carattere cOSitituente di questa ri-
flessione e delle decisÌ'oni che da essa dovr.an-
no scaturire in tempi rapidi.

Va Tegist1rato positi'vamente, soprattutto,
il fatto che si ,sia ri'nun'CÌato a volere conti-
nuare ad utilizzare i margini di manoVlra ohe
l'attuale dissesto isti,tuzÌ'onale pure of,fre a
un'opposizione compatta ed ol1ganizzata, nel~
-la consapevolezza che questi vantaggi mangi-
nali non possono far premio sull'esigenza di
efficienza deUe istituzioni democratiche.

Questa convergenza attOl1no 'aLl'esigenza di
una riforma istituzionale Jia così finalmente
giustizia di tante polemiche inut:i:li che negli
anni passati si sono volute sviluppare in
proposito, polemiche inlUtiJi di cui illon si lS'ein-
te il bisogno in un momento così impegnativo
della vit,a del nost'ro paese, 'nel COll'SOdi una
transizione 'negH equÌil1bri poli:tici e sociali
della nostra vita pubbLica.

È auspioabi,~e che anche le polemiohe inu-
tHi di questi giorni 'si plaohino e diano luogo
ad un confronto piÙ 'Costrottivo, nella con-
sapevolezza che «politiche diverse che ,tro-
vano la loro giustificazione nell'.a:mbito deIJa
vita democratica» ~ sto citando le parole
del discorso di saluto del segretado del Par-
tito socialista italiano al XVI Congresso del
Partito comunista it'aliano ~ «non 'S'Ono o

non dovrebbero essere considemte pregiudi-
zialmente inconciliabili con i grandi obiettivi
che un articolato movimento di riTIlIlOiVameJ1-
to e di progresso si propone di realizzare in
una società aperta dove 'Ogni cambiamento è
destinato a produl1re un 'oambiamento e dOiVe
le spinte e le ,necessità di ,bra>Slformazi'One
aprano vasti 'spazi alH'iniziativa politica e
'alla strategia del 'Cambiamento iÌn ogni
campo» .

Signor P.residente del ConsigHo, ill dollaro
a 1.600 lire, la fuga di GelU, 1a maDOOita
strage sulla Bologna-Firenze, J'assassinio del
giudice Chinnici: non si può davvero dire
che la 'presidenza socialista sia un pranzo di
gala. Essa deve misuTal1Si con problemi di
grande portata che 'traVia in eredi,tà e ohe
dovrà 'risOllvere senza poter contaJre 'su ulte~
,ri'Ori ,rinvii. Di questo eHa, signor PTe!sic!Jente
del Consiglio, è perfet,tamente consapevole,
così come ne siamo consapevoli noi Solo ohi
ama versioni caricaturaLi della vita pO!Htica
può immaginare che i,l P,artito socialista ita-
liano abbia accettato questo peso e questa
responsabilità con leggerezza. E salo chi ha
debole il senso dello Stato può immaginare
che il GoveTnO da lei diretto può eSisere con-
dizionato dai mutevoH i'nteressi di questo
o di quel capo di partito, dai tattioismi di
questo o di quel gruppo di potere, oollle trap-
pole e dalle tagliole che sa:rehhe:ro stat'e pre-
disposte lungo il suo cammino.

La società italian,a è ad un bivio. « L'alter-
nati,va si porrà nitidamente per tutti » ~ mi
consenta ancora di dtare un suo discorso ~

« tra la via di una ResIstenza, che pUlre è
val1sa a qualcosa, e di un gaHeggiamento che,
esaurendosi, potrebbe trasformarsi in auto-
affondamento, e la v:Ì'a di un vigoroso cam-
biamento suscettibi,le di 'realiz2;alre quei pro~
cessi di risanamento, di riarganizzaz:ione e
di nuova responsabilità oo11ettiva, necessari
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per imprimere al corso delle vicel1'deÌi1:aliane
nuova vitalità e nuovo progresso ».

È in questo contest'o di scdte di grande
portata che si 1sorive Qapdima presidenza <so-
da1'Ì'sta della storia d'Italia. È a questo bivio
decisivo del nostro avvenire che noi sociali-
sti as,sumiamo un impegno gravoso ed esa;l-
tante.

È questa a1ternativa per ÌIl fu1JUJrodel no-
stro paese che vogliamo costruire, uoÙtlrter-
nativa di sostanza senza 'raggiungere la quale
nessun ulteriore svi1uppo delr1a vita demo-
cratica sarebbe praticabile.

Certo, la Presidenza ,socialista non è un
pranzo di gala: ne siamo perfettamente COll-
sapevoli. Ci accingiamo a sostenrer:e questo
Governo con l'ottimismo de1la volontà se-
guendo le parole che }>IietroNel1lrriIpronUrllciò
in quest'Aula, quattro alnni fa, nel :suo uMi-
mo, brevissimo discorso pavlamentare:
({ Tocca a noi con la nostra. unità, il nostro
lavoro, la nost<ra penseverenza, 'ristabilire i
valori della ,libertà indiV'idruale, i:l sentimento
della responsabilità collettiva dello Stato,
l'espletamento dcllavita demoomtica della.
nazione sulla base di uno S'viJluppo 'Sociale,
economico e culturale -che sia una garr-aThzia
per i lavoratovi, per le dOlllll!e,per i giovani
verso una nuova qualità :della vita ». (Vivi
applausi dalla sinistra, dal centro e del cen-
tro-sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare tI 8C-
natore AndeJ:1lini. Ne ha facoltà.

ANDERLINI. Signor Pnesidente, onorevo-
li colleghi, 11Governo cheabbia.mo di rron-
te non è ,solo il punto di parenza d011a IX
legislatura repubblicana, ma è an:che il pun-
to di approdo di una 'Crisi paHtica ,lunga,
travagliata e oomplessa che Isi è aperta hen
quattro mesi fa, a 'palrtir.e aU'incirca daiUa
metà del mese di apTil~. I,l Senato mi scu-
serà se tenterò di introdurre nel dihaHito
serrato e significativo che si sta sv:olgendo
tra noi un 'elemento che ci richiami un po'
a queste ques.tioni: la memoriastorioa di
quel che hanno Isignificato le vicende poli-
tiche generali del paese nei loro sviluppi
decennaU e di quel ,che ha significato, per
esempio, la cdsi di apriJe di cui stiamo .ti-

rando oggi le somme. La battuta più <sem-
plice potrebhe esseTe formulata in questo
modo: da un quadriJpartito più i 'repubbli-
cani ad un pentaparr-tilto 'che comprende an-
che i repubblicani.

Il senatore Calajanni ha ragione quando
afferma che il « conti:nuismo }) ha finito con
il prevaleIie suUa spinta al cambiameaJJto.
Badate, comunque, che ,la durata di questa
crisi, raramente evocata nei di'S'Corrsidei col-
leghi della Camera e mi pare non evocata
affatto nei discorsi ohe s'i sono finora suc-
ceduti qui al Senato, è s~gnificathra, amene
per dare una qualificazione al si'stema poli-
tico italiano. Se guaI1data da Londra (doV'e
le elezioni 'Si sono ,svol,te in quattro 'Setti-
mane e i1 Governo si è formato Ìin quattro
giorni), se guardata da Bonn, da Parigi e
anche da Stoccolma, una 'crisi come La no-
stra che dura quattro mesi e che si iscrive
in un ,arco di orisi più generale di almeno
dieci anni (dalla fine cioè deHa politica di
centro-sinistra) guardata rda lì o, 'Se volete,
guardata da questo modesto seggio 'senato-
riale, assume un significato tutto pal1ticola-
re. In realtà alloscontlI10 degli interessi rea-
li ohe 'Si muovono nel paese e che legitt~rna-
mente richiedono 'rappresentanze .in PaJ11a-
mento si soV'mppone Ila presenza nel nostro
paes.e di un personale politico ~ voglio

chiamarlo così generkameIlite ~ molto nu-
trito. Il Partito socialdemocratico italian;o,
che rappresòent'a meno del S per cento de:I.1a
forza elettorale del Inostrro paese, ha una
struttura organizzativa superiore a quella del
Pa:I1tito laburista inglese.

In Italia uno 'strato di personale palliti-
co media le mediazioni. (Interruzione dal
centro). Il Gruppo ,di ooi faccio parte ha
assunto quattro anni fa .l'iniziativa di un
grosso convegno, che ha avuto risonanze nQ-
tevoli e code Isignifka:tive nella pubblicisti-
ca italiana, sul tema: « I parti,ti e iQ Sta-
to ». Allora, in realtà, ile mediazioni deHe
mediazioni, entro le quali certamente 'la pre-
senza dello strato del pelI1S1onalepoHtico [n-
termedio ha un suo peso autonomo, danno
per risultato non la lungaggine, non fa ca..
suale durata di una crisi di GOV'elrno,ma
il dato permanente che da noi le cdsi haDlno
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questa durata e i Governi la durata media
che sappiamo.

Non è giusto quanto ha detto Il'onoreV'o~
le Martelli nell'altro ramo del ParJaonel1'to
quando ha parlato di un «vero CeJ1Jt'ro~'sjmi~
stra ». Non si può chiedere di tornare indie~
tro di venti mmi. L'l,talia, 11 mondo 1983,
sono cosa hen diversa daH'Italia e dal mon~
do 1963. La vastità, la profondità deUa cri~
si, mondiale pvima, occidentale poi e italia~
na, non possono essere sottadute.

È recentemente venuta .fuori una formu-
lazione abbastanza significativa che ha le
sue suggestÌioni: {( è finito il keynesilsmo »,
si è detto. Per decenni tl'umani:tà, J'Occiden~
te, è vissuta 'Sulla b3!se di questa formula,
un grande compromesso traill ,sistema oa~
pitalistico classico da una parte, di cui si
sallvaguardavan:o le stDutture portanti fOill~
damentalie, dall'a1tm, l,a politka del defi~
cit spending o del benes'sere, del Itmsrferi~
mento di fette significative di rkchezzaagli
strati malto vasti dellla 'Popolazione. In Ifeal~
tà il fenomeno ha queste dimensioni, ma
bisogna aggiungere che ,le ha pe,rchè H mon-
do, a suo modo, è cresciuto; è cresciuto il
potere del:le masse e dei lavoratori in gene-
re, delle loro organizzazioni sociaLi, S'illda~
cali e di 3!ltra natura. È oresdutoi<l live110
di acculturazione in maniera 'rapidissima,
soprattutto neH'Occi'dente, nel corso di que-
sti anni e ognuno sa quali ne sono lIe con-
seguenze pratiche: l'avanzare di nuove vi-
chieste, di nuovi bisogni, di nlUovi livelli di
vita. È cresciuta la democrazia politicaohe
neJl'Occidente e in Italia siamo dusdtia
salvaguardaTe (uso il plurale ififereJ1Jdomi a
vasti settori di questa Assemblea) e che per
sua natura, quando è stabHmente impernia~
ta e radicata in una società, porta come oon~
seguenza che si debba cedere ailla richiesta
di più vasH strati popolari.

Non a caso in ogni oampagna elettora:le
la Democrazia cristiana e i partiti di CeillJtro
fanno la carsa ai provvedimenti di caratte-
re più marcatamen>te elettorale e pDpuHSlta
che tuttavia va'lllIlO,distortame11lte e con1mad~
dittoriamente, incontro ad alcune richieste
fondamentali dei bisogni che emergono dal~
la realtà del paese.

Siamo arrivati al punto chela vecchia
struttura, che mi sono permesso di defini~
re, da uomo po~iitico e non da economista,
« keynesiana », rischia di trovarsi di fronte
a questo dilemma: o fuodusciTe dal capi:ta~
lismo (e c'è chi nel «laboratorio 'Svedese»
a nel «laboratorio» della sinistra italiana
pensa a fuoriuscite di que:sto genere, Tilspet-
témdo i termini generali della democrazia
politica) oppure finire sull',a:ltra 's>polllda,do-
ve è finita la signora Thatcher, dove è f:ini-
to il presidente america'l1'o Reagan. Troppa
assistenza, troppa uguaglianza: queste sono
le pa'fOle d'ordine esplicite; troppa aSlsiste!J1~
za, troppi servizi sociali, Itroppa uguaglian-
za, che appiattisce, che toglie mOlJ1dentealle
iniziative, alle capacità i'l1'dividuaili; troppo
puhblico in economia: tornare alla vecchia
formula del capitalismo ,aggressivo' nella sua
capacità di ripresa espanJsi~a, che punta rSul~
l'individuo.

Non nego che in una delle tante società
anglosassoni (Canada, Stati Uniti, InghUter..
l'a) formule di questo genelfe poss'ano avere
anche la loro ,suggestione. Non l'hanno cer~
tamente da noi, anche pelfchè il «caso Ita-
lia » nel quadro generale della crisi del mon~
do e della crisi dell'Occidente ha ailcune 'Sue
valenza caratteristiche e :specifiche. Abbia-
mo ~~. lo ha detto in maniera corretti!ssi-
ma, mi sembra, il compagil10 Ruffolo, elabo-
rando addirittura un nuovo indice, 1'« il11!di~
ce di males-sere» ..~ il piùa:lto Itasso di di~
soccupazione (sfioriamo pressappoco il li-
vello inglese), il più alto tasso di ln.{JaziQiIle
(ne1'1a Comunità 'siamo al primo posto, mi
sembra, dopo ;l'I,rlanda o .alla pari con l'l'r~
landa), il più alto Hveno del deficit pubbli-
co. Siamo lontani da ogni possibilità di ef-
fettiva ripresa. Lo ha deHo ;]'onorevole For-
mioa, non lo dico io. Con il caro~dollaro
(con il neo~imperiali:smo, mi p.ermetto di di-
re, de] doUaro), l'onorevole Formica ha det-
to che la ripresa .la «vedremo con il ~u-
rnicino ».

Siamo anche il paese in cui (perchè non
dirIo?) vi sono s,traiti import:anti della p'0~
polazione (non ristretti gruppi di peI1sl()!ne)
che se la godono, che vivono a livelli di vi-
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ta molto elevati, pill elevati d~Ha media eu-
ropea, e siamo anche e contempO'raneamen-
te il paese in cui v3Jsti strati della popola-
ziO'ne sO'no ancora S'O'tto il minimo live/LIo
di sussistenza e non c'è bisO'gno di citare,
per questo, il minimo deLle pensioni deHa
previdenza sociale.

In realtà la nostra crisi vicrrre daLla crisi
dell'Occidente, ma ha un differenziale si-
gnificativo proprio perchè 'alcune de/ne 'sue
ragioni sono struttur,ali: H deficit energeti-
co, al quale non si è voouto nè si vuole pO'l'-
re rimedio; il deficit agrO'-aHmen1!a:re,al qua-
le non si è voluto e non si vuale pO'l1re 'ri-
media; le disfunzioni drammatiche della :pub-
blica amministrazione, che nlOn trovano
l'uguale in nes'sun aI1!ro paese ddl'OcCÌ'deil1-

te; LIparassitismo di vasti ,strati della nostra
popolazione, che in malti casi Sii a;nrriida al-
1'interno stesso della pubblica amministra-
zione; infine ~ lo dico per Uiltimo, ma è
la questione più importante ~ la tragica
condizione del nostro Mez2JagiOlmo.

Queste sono le cause strutturaili della cri-
si, queste sano le vere 'r:agioni per le quali
la nostra inflazione è doppia rispetto alLa
media dell'Europa, la nostra disoccupazio-
ne è la più alta di tUlttOl'Occidente e il no-
stro deficit pubblico arriverà mO!lta prO'ba-
bilmente al livella dei 100.000 miliardi. Bi-
sagnava avere il coraggio di af£rontare que-
sti prO'blemi; questo è ill nuavo che si chie-
de: la palitica del cambi1amenta che non si
è valuta e non si è pO'tuta fare.

Presidenza del presidente COSSIGA

(Segue ANDERLINI). Anche sul piano po-
liticO' nan vi è dubbia che ,abbiamo dei dif-
ferenziali rispetto al resta dell'Occidente.
Siamo farse il paese più ,segmentato, quel-
lo nel quale }e cO'rporazi'Oni hannO' ,farza e
presenza significativa e si fanno valere. Sia-
mo il paese ddle crisi di GoverThOpermanen~
ti o quasi, con una durata media dei Go-
verni che, ripeta, non va oltre gli O'tto mesi.
Siamo (perchè nan dido?) tra i paesi più
cor<rotti dell'Occidente.P.rego i call1eghi di
non chiedermi di falre l'elenca degli scan-
dali che 'si sono susseguiti in Italia negli ul-
timi cinque, di'eci anni. Sarebbe di cattivo
gusto e del resto sano nella memaria ditUlt-
ti noi e ci qualificano nel resto d'EUlropa
per il paese più carrotto deLl'Occidente. Non
è casuale nemmeno questo. Sialffio i,l paese
dei poteri occulti, siamo i,l paese deHa P2,
la cui ambra si allunga 'su settori signifi-
cativi della maggioranza e arriva Hn den-
t'l'O il suo Gaverno, onorevole Omxi. E non
so quanto di,sagio abbia avvertito il P,residen~
te della Repubblica nel firmare il dearetO'
di nomina deIrattuale MinistrO' del bilanoio!

È in questa quadro generale che inseriva
la sO'luzione che si è data al problema del

Governo. Non c'è dubbio che questo Gover-
no è il rÌ'sultato anche della sconfitta de/lla
Democrazia cr1stiana. E chi come me, co-
me i membri del mia Gruppo, ha£attodel-
la riduzione del peso deHa Demoorazia cri-
stiana l'obiettivo fondamentale deHa propriJa
campagna elettarale non può non prendere
atto che questo è il dato che abbiamo effet~
tivamente davanti e segna:r<lo aH'a1tiva. Ab-
biamo chiesto questa .riduzione di potere per
il ca,rattere moderato deLla Demool1azia cri-
stiana e anche perchè 'riteniamo che chi è
installato al patere da 37 anni è, per ciò
stesso, veicOilo di COI1ru.zione.La ,lotDa oon-
tra la corruzione, contro i,lma'lgav:erno, con-
tro gli sprechi, cO'ntro l'assi stenziali:smo , 'SÌ,
la debbono fare i giudici e i palitici, ma m~~
gHo di agni altro Ila fa il carpO' elettorale
qUé\Jlldoè messa nelle condizioni di 'scegliere,
di dare una Isoluzione altel1natiVla.

Il più grasso detel'rente che eSl'sta in po-
litica è proprio quello ,deHa pO'sisibHità di
essere sastituiti ,al govermo del paes'e. Ed
ecco perchè persanalmente e a nome dei
colleghi del Gruppo pOS'SOdire che i,l tema
dell'a.Iternativa è per nO'i uno dei temi cen-
trali di queslta battaglia. Certo!la sconfit,ta
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della Democrazia cristiana si rifllette ndla
presidenza Craxi. Formica ha detto nell'al-
tro ramo del Parlamento che la questione
della Presidenza si è tJ1avata non nel punto
geometrico, ma nel punto dinamioo di equi-
libdo deHa maggioranza. Probabilmente con
l'aggettivo {(,dinamico» vnleva fare una Sitriz-
zatina d'occhloanohe a sinistra per dire ,ohe
il dinamilsmo può andare anche oltre il p:en-
tapartito. Farse questo ha provocato alou'l1i
malumori abbastanza evidenti nel:l'Aula di
Montecitorio durante ill discorso di Pormioa.

In realtà ~ lo dico con estrema sinceri-
tà e senza niente sottacere de1l'amkizia per-
sanaLe che da 20 anni ho con il Presidente
del Consiglio ~ il Partito sociaHsta è anda-
to al1a tratta'Viva senza un retroterm conurat-
tuaIe. Ho ceJ:1catodi ,dirrlo al compagno Cra-
xi con una lettera apeJ:1ta che è stata pub-
bLicata su un quo1Jidiano della capitale. È
andato alla trattativa dkiNo verso un incon-
tro con l'avversario nUimero uno delilia sua
campagna elettorale. Non passiamo pensare
che gli italiani abbiano ,la memoria tanto
corta da dimenticaTe che lappena 40 gicmni
fa Craxi e De Mita appariv:ano carne i due
grandi antaganistideHa campagna ;eletto-
rale. E Craxi è andatoall'inCOIl'tro diretta-
mente can De Mita. Il mandato che ha avu-
to dal Presidente della RepubbJica era un
mandato 'pieno, oompagno Covatta. FO'rtu-
natamenteabbiamo un Presidente delLa Re-
pubblica che non ha r,abitudine di daTe man-
dati oondizionati, che dà maTIldati pieni. C'era
pedomeno mezza dozzina di soluzioni, che
ho elencato in ahra sede, che iSi potev:ano
aprire a Oraxi e che poteVlallo seJ'Virgli come
strumento per un Uvello di 'Contratrt:amane
più impegnativo e significativo.

In realtà, è successo perfettamente ill con-
trari'O: dalla logica del punto dinamic'O di
Farmica è venuta fuori con preìpotenza, nel-
la 'struttura del Governo e nel programma,
la logica dellle forz'e di conservazione che cer-
to da noi non possono esprimersi con Ìil Jin-
guaggio brutale deHa Thatcher, ma ,che sui
punti fondamentali ,e decisivi finiscono CQn
lo sposare quelle posizioni e si servono del
PSI in questo momento come strumento
per avere udienza sociale.

Non voglio essere troppo polemico 'ChIe-
dendo se i compagni sociallisti siano consa-
pevoli che questa è la realtà deH'opemzio..
ne che si sta svolgendo; Ise ne 'Sono consa-
pevoli, l'unÌ'ca giustificazione che essi han-
no è quella di avercomp1uto un'operazio..
ne di potere. Visto ahe il potere è anohe
scena e spettacolo, vi'sto ohe l'effetto Spado-
lini ha avuto anche alcuni 'J:1iSlULtatieletto-
rali, si può 'pensare che Oraxi pUinti su un
«effetto Craxi» che porti ill P,a;rtita soc1ali-
sta a livelli elettorali più significatirvi. Ma se
così è, lasciatemi dÌ<J:~eche ci traviamo di
fronte allo squallore. ,alla fine della politica,
al basso profilo, al tentativo di portare il'lta-
lia praticamente fuori dell'Europa.

Ho detto poco fa che sui punti essenzia-
li avete ceduto e noOnvoglioO'ripetere 1e cose
che sano state dette ne1l'all1:ro ,ramo del
Parlamento, ad esempio sul grosso tema del-
la palitica econamica, anche perchè SIUque-
sto 'argomento parlerà domattina ,da par suo
il senatore Cavazzuti. Non passo però non
prendere in considerazione una perla del
programma: è scritto in '(:$SO ~ parole che
appartengono al gergo degLi specialisti, ma
che hanno pur un loro significato ~ che ii
Governo punta « aH'invarÌ!a:nzadelleI1etribu-
zioni reali per ora lav:arata ». QUlesto sigmi-
fica, in linguaggio più comprensibille, niente
aumenti salariali in relazione aill'aumento
della produttività, H che 'significa niente con-
tratti di lavoOro che contemplin'O diminuzio-
ne di orario di lavoro a parità di remunera-
zione. Se si va ad run contratto di l,avaro
in cui le ore lavorate diminuiscono oiò com-
porta <una riduzione automatica deLla retri-
buz'ione. Di fatto queste pamle apparente
mente innooue (<< invaorianza dell:e retdbuzio-
ni l'eaH per ara Lavorata ») signruficano non
S'olo arresto dei sabri, 'come principali re-
sponsabili dell"inflazioOne, ma ar<retTamento
del livello salariale.

Avete abbandonato ogniiidea di imposta
straardinarila sulle grosse ;(ìaJ1tuneche :1'iinfla-
zione ha creato in ques.ti anni nel paese,
avete abbandonato 'Ogni idea di infterv:ento
straordinario in materia di disoccupazione
giovanile, in particalare :nel Mezzogiorno. I
oento giorni saranno piuttosto a:mari, ono-
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l'evale Presidente del Consiglio; l'accettazio-
ne della politica dei due tempi è tanto espli-
cita che, aHa fine, del Slecondo tempo non
se ne parla nemmeno. Si parla 50'10, praH-
camente, del primo tempo.

Avete dovuto cedere ed avete ceduto sul
grande tema della politioa estem. Ricordo
bene il di scarso tenuto a MilanO' dal Segre-
ta60 sociaHsta perchè ero presente: era chia-
ra ,!'intenzione di dare alla questione della
trattativa una lassoluta priorità rispetto alla
qUiC>stionedell'installazione dei missili. E,
badate, chi parla, come pure il GruppO' per
il quale ho 1'onore di parlare, nan nega ceo:"-
to che nel nostra paese esistano i problemi
del1a sicurezza: essi sano cosa se:I'ia per un
paese di frontiera carne n'valia. Purvutta'Via
l'insistere ohe iSi fa, H tono che si usa e le
mativazioni che Isi adducono sul fatto che la
pace non può essere fondata che suMa siou-
rezza, e che la sicurezza, nel caso specifico,
è rappresentata dall'installazione dei missili
a Comiso, mi fa pensare che siamO' di fronte
al vecchio slogan «si vis pacem para bel-
lum ». È questo uno slogan, una formula
che non ha più alcun valore lin un mon-
do dove la guerra non è più possibile, in
un mondo dove il rischio dell'alocausta,
della distruzione di ogni forma di vita
sul pianeta è sovrastante ogni nostra giar-
nata, per la prima volta nella staI1ia del
mondo. Ho assunto con me stesso e con
alcuni dei miei collaboratori l'dmpegna di
richiamare questo tema ogni volta che se
ne presenti ,J'occasione e 'anche questa è /Una
occasione che non passa trascurare. Noi ab-
biamo dimenticato ohe non vale più la ,re-
gola di von Clausewi.tz, secando la q/Ua,lela
guevra è la continuazione della politica cO'n
altri mezzi; no, la guerra atamica è 'la fine
della civiltà dell'uomo: non ci sa,rà più 'PO--
litica, non ci sa:rà più l'umalJJlità dopo ullla
guerra atomica. Quando H presidente Omxi,
cont!raddicendo il segretaJI1Ì!odel partito che
par.lava a Milano, dice che abbiamo cinqu.e
anni di tempo ancora per trattare, ma tiene
fermo il punto fondamen1Ja:le, ciQè che i mis-
siH si installano alla fine del 1983,di fatto
allinea, malgrado tutte le dichiarazioni di
bUOlIlavolontà, ,la nostra posiziane su quel-
la più oltranzista degli Stati Unirti d'Ameri-

ca, degli oltranzisti americani, dei reagania-
ni esa'sperati. Eppure a Madrid ;sliè deciso
di fare la canferenza perla sicurezza e il
di'sarmo in Europa; a Stoccolma probahil-
mente si apriTà nei primi del 1984 questa
canferenza, e sarà un'oocaJsiane importaThte
per tutta l'Europa, per gli Stati Uniti, per
il Canada, per gli altri 'poosi che vi parteci-
peranno, per parre con i piedi per teiI1ra,nel
concreto dei fatti, Ila questione delIJa cOIIlolu-
sione pasitiva della trattatiy;a. Chi 'anticipa
i tempi, chi installa missilli è cantro questa
logka, è per l'altra logi'oa. E non basta di-
re, come ha detto i,l Presidente del Gansi-
glio, che l'imperiaJlismo non c'è. Se bastas-
se una semplice dichiarazione di fine del-
l'imperialismo l'av,remmo fatta tutti da mol-
to tempo. L'imperia11smo c'è, eccome, nella
sostanza delle dedsiO\Il!i ohe voi stessi -anda-
te a prendere, nel dollaro a 1620 Ure che
serve a finanziaJre irl ,riaTIIlo americano.Ec-
co dave è presente, nella noS/tlra stessa viita
quotidiana, 1'impedalirsmo.

Ma avet'e ceduto anche ~ e forse qui non
avete nemmeno 'resistiitamolto ~sul tepre-
no deU'emepgenza mo'mIe, delle questioni de-
cis1ve deUa politka interna.

Si dice sconfitto il terror.ismo ,rosso: io Sa~
rei cauto nel fare affermazioni di questo ge-
nere. Ha avuto forti lezioni: a questo ha O()([l-
tribuito in maniera decisiva ila coscienza po-
polare del paese Jevatasi a difesa della de-
macrazia e delle istÌ'tuzioni.Ma come la met-
tiamo con ill terrorismO' nero? Non un 'P'ro~
cesso è arrivato a conclusiO'ne: Brescia, J'Ita-
lieus, Piazza Fontana, l'ultimo attentato vi-
cino Prato; niente, impatenza totale. Da ohi
dipende? È forse incapace ,la nostra magi-
stratura? No, ci sO'no dei magi,stmtti corag-
giosi, alcuni di loro hanno pagato con la
vita la battaglia che hanno fatto contro la
mafia e CO'Ilitroil terrorÌ'smo; ci sono magi-
strati disposti a pagare i più alti prezzi per
poter sconfiggere o daJre colp.i alI terrorismo
nero. No, la ragione è un'altra: la 'l'agione
sta nel faJtto che i nost'ri servizi di sicurez-
za e una parte not'evole deLl'apparato dello
Stato 50110profondamenteirrquinati ,00 ua-
mini collegati con j} terror.ismo nero Cenon
si possono avere dubbi 'su questo argomen-
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tO) e con la mafia. Boris Giuliano, il mio
amico (lo piango ancora) I Cesare Terrano~
va, Costa, MattareUa, La Torre, Chinnici:
non un processo, non una condanna, non Ulna
indagine che sia arrivata a mettere le mani
su qualcuno. Silenzio: è pos'sibile, è caJsua~
le, sono deboli i magistrati? Ma tre di '}OI'O
sono caduti 'sotto il piombo della mafiia. No,
le ragioni sono negH inquinamenti, nelrla cOII-
lusione, nei legami che esistono tra mafia
e camorra da una parte e un certto persona-
le politico daH'aJlt.ra che contrOilb determi-
nati gangli vitali deHo Stato e ohe può im-
pedire allo stesso Mirrist.ro dell'interno, quan-
do fosse dotato di buona volontà ~ e Ro-
gnoni la buona volontà ce ,l'aveva, e voglio
sperare che ce l'abbia anche fattuale Mi:ni~
stro -~ di fare interamente Ìil suo dovere.
Quando avrete il coraggio e ,Laforza di met-
tere mano a queste questioni? Se non si re-
cidono tali legami non verremo a capo di
alcuno di questi problemi, e l'evasione di
Gdli è l'ulteriore ,dimostrazione che ;le strut-
ture vitali della P2 sono ancara attive e ~ar-
gamente presenti in ItaLia e probab:Hmente
in Eurapa e anche fuari di es'sa.

Vi è un oaso comunque, signor Presiden-
te del Cansiglio, su cui voglio richiamare la
sua attenzione: H caso del generale Grassi-
ni, che, sostituito, per non dire estromesso,
dalla direzione di uno dei nost'ri servizi di
sicurezza, si trova neUe condizioni, a caUlsa
di mecoanismi legislativi, ,di essere nomina~
to v.icecomandante dell'Arma dei carabilI1iÌe~
ri. Il suo è un nome che sta scritto a tut-
te lettere, con tessera e versamento, nella li-
sta Gelh. Tutti ,sappiamo1n proposito qual
è il ruoi0 che giooa in un paese come lÌilno-
stro il comandante, ma anche .1.1viÌCecoman-
dante dell'Arma dei carabinieri, che ha un
suo ruolo specifico, ben definito. Chi ricO['-
da il caso Manes sa hene qual è Iil ruolo
del vicecomandante. A que.! ge.neJ"ale iil pre~
sidente Spadolini tolse il nul,la osta-segretez~
za di massimo livello; quel generale nan po~
trà essere norninato vicecomanJdante deE'Ar-
ma se non gli veHà 'restituito. Io vOl1rei che
il Pre,sidente del ConsigLio 'si impegnasse
pubblicamente ~ perchè queste cose bdso-
gna dirle pubblicamente ~ a non restituir-
gli il nulla asta-segretezza. Andate a rileg-

gere la pseudo-assoluzione che Grassini ha
avuto dalla Commissione d'inchiesta anche
essa inquinata e vi renderete conto che vi
è ogni legittimazione nel dire che chi si
trova in quella condizione può forse conti-
nuare a fare il generale, ma non può an-
dare ad occupare un posto di massima re-
sponsabilità e deLicatezza come quello di
vicecomandante dell'Arma. t!, un esempio
questo che abbiamo il sacrosanto dovere di
chiedere al Governo, se vuole avere un mi-
nimo di credibilità su questo terreno.

E vengo ad un a'lko a,rgomento, quello
relativo ai problemi istituzionali; cerc.herò
di essere piÙ breve possibile, signor Presiden-
te del Senato, perchè vedo che sto esauren-
do ;il tempo per oui mi ero impeg1llato a
parlare.

PRESIDENTE. S0natore Anderlini, ha an-
cora cinque minuti a disposizione.

ANDERLINI. Dicevo l,a questlione istitu-
zionale. In pmposito, i socialist'i 'rÌ:vendicMlo
di aver posto. loro per primi, da f:rante al
paese problemi istituzionali. Al 'riguardo, di-
rei che gli atti dicono che ci fu qualcuno che
nel 1972, cioè Il anni fa, presentò lin Rada-
mento, nell'altro ramo 'e poi ha ripresenta-
to successivamente anohe in questo ,ramo tre
progetti di riforma costÌ<tuzionale ohe tocca-
no gangli fondamentaH:1a vÌita d~l PaTlla~
rne11to, H suo rapport'o con l'Eseout:i'vo, l'iter
della formaZ'ione delle leggi. Il nostro Grup~
po ha presentato ne'Ha precedente legi1statu-
l'a, e si accinge a dfarIo (ne dovremo discu-
teretra quakhe giorno), un progetto di mo-
difica del Regolamento del Senato che sta-
bilisce i termini dellaseSis,iorre di bikundo
di questo ramo del Pa'rlamento, in conoomi-
tanZJa con l'altro, e che S'ono termini per 11lO'i
perentnri. Io credo che abbiamo Datta più
del nostro dovere; un'opposizione che si
espone6ino a questo limite è un'opposizio-
ne che ha vivo il senso deUa sua responsa-
bilità generale. Purtroppo nel discorso del-
l'onorevole Formica alla Camera è detto, ca-
ri colleghi, che il problema cent'mie del[a
riforma istituzionale è queHo di abolire dìl
voto segreto alla Camera dei deputati. Ec-
co le parole testuali: «Liberarsi da questo
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deleterio reperto archeologico di provenienza
albertina che agevol'a la slealtà, l'i[]lcoeren-
za, la simulazione e la corruzione ». No, non
è proprio così! Anzitutto diciamo che il Re-
golamento del Senato non ha bisogno di MCU-
na modifica. Da noi il votosegre1Jo c'è, è c01I-
locato nei suoi cOlwetti limiti, 'a:bh~amo sem-
pre avuto ottimi risultati IneH'adozione inte-
graLe e COI1retta del RegoLamento su questa
punto. La Camera nan ha che da 'tener cou-
to di questo precedente e da ,adeguare ill
suo Regolamento al nastro, se lo iI1itieneop-
portuno, anche perchè il v,oto segreto non
è quel ddeteda repeI1ta di cui pwla FOI1mi-
ca. Può darsi che 10 sia stato in alcuni ca-
si, ma bisogna sempre 'saper tlrova're 1:1 giu-
sto punto di equilibrio tra le dl.uV:eJ.1seesigen-
ze. Bisogna infatti consider-are che dar1l"al-
tra parte c'è la sopraf£az~one dell'Esecutivo,
dei Gruppi parlamentari e dellLe segreterie
dei partiti; c'è l'tintimidazione, c'è H ricat-
to. Dobbiamo tener presente tutto questo e
dobbiamo avere ~l coraggi'O di salvare il di-
ritto del parlamentare di esprimere ~ibel1a-
mente e, perchè no, in talune definite aoca-
soÌoni e con tal une partkoLari modalità, se-
gretamente, la sua personale convinzione.

Sono così arrivato 'aHa parte veramente
condusiva. Negativo H 'giudizio sUiI quadro
politico: lo dico esplilCitMllente, senza il'OIlTI-
bra di alcuna dserva; negativa H giudizia
sulle direttrioi fondamentali del programma.
Se però affermassi che nellle 70 pagine che
ci sono state di'Stribu~te n'On vi !sono alouni
fatti sigl1'ificat'ivi, alcuni ,impegni di un cer-
to rilievo per i quali vi prendiamo in parDO-
la, direi cosa non 'esatta. Nan ho ;ill tempo
nè j,l modo di farrne l'elenco, ma, ,ad esem~
pio, in alcune questioni fi,scali (Milll.~s\tero
delle finanze,testi unici, questiani concer~
nooti i rapporti tra £iscoOe cirttadino) sen-
to l'eco di alcuni discorsi pronunJOÌlati in que-
sta AurIa dal senatore Vi'sentini quando as-
sieme a noi -t,aceva ptati,ca:mente l'opposizJio-
ne nei confronti dei precedenti Governi.

Avrete il coraggio di andare fino in ton-
do? Me 110auguro, anche s'e deva constata-
re che l'esperienza passata dimostJra che ogJni
volta che Siiva ad una dedsione impol1tan-
te la maggioranza ,arretra 'o si ,scompone. Del
resto ha già cominciato a f.arlo adesso. Sia-

ma a ferragosto e l'urgenza di fare presto,
di compattars1i aHa megli.o per sbrigaI1si 'S'O-
verchia ogni altra considemazione. Ma chi i)ji-
legges'se attentamente i discorsi che gli uo-
mini del,la maggioranza hanno pronuncia-
to questa sem trover.ebbe già in essi le Ta-
giOillJidel ti'rO cd-laf.une 'Che stavano ~a!l1aba-
se del ql1'adripartito precedente, dei Gover-
ni Spadolirri I e II, dei Governi Fonlani e
Cossiga e vedrebbe la ripetizione, pa'rÌ paDi,
di episodi ai quali abbiamo già assistito.

La nast'ra prospettiva, oome 's'apete, è quel-
la dell'alternativa: un'opposiZJi!One che si po-
ne in alternativa :aUa magg~oranza, pr'OPosta
a proposta, prospettiva a pr'Ospettiva, sapen-
do che il :mpporto diarlettico £,ondamentale
(Craxi ha scomodato un 1£i1osofa greco in
proposito) è quello 'Che COI1I1et:m maggio-
ranza ed opposizione e ohe una cultura del-
l'alternativa ha bis'Ogno 'che ma:gg~ora:nza ed
opposizione abbiano ,itlcoraggio di guardai}"'
si f.rancamente negli 'Occhi, c'On spi'rito di
lealtà, quella lealtà ,che deve muovere ogni
forza politica decisiva ne/Havita della Repub-
blica. So anche che la politica d~:~Jlil'ialteI1Illa-
tiva non è facile: in un paese dove la 'seg-
mentazionee .la consociaz~one cOllltempota-
neamente (sembmno due cose contradditto~
rie ma non lo sono) hal1JIlJOavuto così Jun-
ga storia, la poHtica deNa distinzione nel Ti-
spetto reciproco, che è ,l,apolitica deM'ailter-
nativa, non è facile a pas'sare.

So anche che è vasta e dirf£icile il compito
che spetta all'apposizione demooratica, all-
l'opposizione di s'Ìnis!1J:m.Secondo me vai noOn
ce la farete a tiI1are .l'Italia fuor.i dalla cnisi
e noi abbiamo il dovere ,di darearll'I,talia
l'alternativa di cui il paese ha bisogno; altra
che arroccamenti, onorevole Bisaglia! L'ha
sentito il di'scorso del !senator.e Col'ajanni?
Se è arroccato quel discorso, si vede che lei
ha una pessima nozione del signi£icato della
parola aI'roccamento. Dobbiam'O prepararci
a dare respiro all'alternaitiiVa che già c'è nel
paese. Non è vero, come ha detta l'onorevole
Formica, che l'alternativa è un cavallo alato.
Non so se avete presente il suo discorso alla
Camera dei deputati: pada ,di un ca;vwlilo
senza ali, o di un cavaUo con le ali che 'Sta
solo in paradiso; con le ali non la voglio,
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anche se sta in paradiso. L'alternativa non
è rremmeno l'araba fenice: l'.aJl.ternaltiva è
già operante nel paese! I sindacati non sono
aU'a'hernativa nel loro comples!'>o? La mag~
gioranza del popolo italiano non è ammini.
strata da formazioni politiche alternative a
ques,to Governo? Chi ammilnistm tutti i pdn-
cipali comuni della Repubblica? Perohè sd è
scatenata l'offensiv'a di De Mita oontro lIe
giunte rosse? Proprio per questia ragione,
perohè lui sa che esse 'rarppre:sentano una
delle radici possibili deU'ahernativa. Pensate
alle grandi strutture unit~aTie che esistono in
questo paese, al grande dialogo che SiisV'olg~
tra le forze poliitiche italiane ,al ,di là dei giJ:1an-
di steccati ohe qualche volta siamo abituati
a segnare particolarmente qui a Roma, paJI1ti.
colarmente dentro i due Irami del Pa111amen-
to. È in nome di quest'a ;alternativa che noi
didamo no a questo Governo!

Vorrei concludere. Avrà giorni difficili
il Presidente sooialista di questo Governo.
Credo che avrà ~ ne 'Siano quasi cOillvint'O ~

anche dei momenti di dubbio. H dubbio 'Sta
ai piedi deHa verità, è genemtore di verità.
Chi non ha dubbi è uno 'strano ia!nimale: o
un super-uomo o meno di un uomo. Proba-
bilmente avrà dubbi H P,:residente del COill-
siglio 'Sulle scelte da fare e vorrei ricardar-
gli, ,a questo.ptmto, le parole del suo maestro,
quello che l'onorevole Cmx:i ha sempre con-
siderato ,il suo maestro, cioè Filippo Tu-
rati, il padre del 'riformismo i,t'alitano. Turati
ha detto una volta, can un ling;u~ggiio un
po' ottocentesoo quale !si addiceva 'ad U!11
uomo della sua epoca: «Quando sei nel dub-
bio attaccati al proletariato ». Tradotto nel
llinguaggio moderno del sooialismo pragma-
tico del Partito socialista, potremmòdire:-
{( Quando devi fare scelte, quando hai davan-
ti opzioni diverse tra le quali sceg1iere, rego-
lati su quella più favorevole al popolo in ge-
nere, al popoLo socialista ,in .pa1rt'Ìcolare ».
Il fatto è che il popoLo, 'anche queHo soda-
lista, sta in gran parte fuori del Ireointo
di questo Governo. (Applausi dall' estrema si-
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Mitrotti. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
qualcuno ha detto che siamo giunti ad un
appuntamento con la storia. Fuori, i muri
vestiti dal solenne impegno del Partito so-
cialista di risanare l'economia, l'innovare le
istituzioni, condurre il paese su una via di
progresso, sembrano confermare tale stori-
cità dell'evento. Su tutto poi aleggia uno spi-
rito di illuminismo riformista quale s'è
preso a respirare da un pò di tempo a que-
sta parte.

Forse non sarà male, in tale clima, ricor-
dare qui al primo responsabile del Governo,
in relazione alla promessa di progresso, che
il progresso non è sinonimo di civiltà, che
quest'ultima nasce da un uso morale del
progresso.

Mi auguro che questa precisazione sia te-
nuta nella dovuta considerazione quando al
progresso questo Governo vorrà indirÌzzare
il popolo italiano.

In quest'Aula, quindi, lontani dalle sen-
sazioni che la strada ci regala, in questa so-
lenne cattedrale parlamentare che oggi vede
svolgere il rito turibolare della fiducia al pri-
mo Governo sodalisva e ohe -in altre occa-
sioni ha udito recitare rosari di impegni mo-
rali, de profundis governativi e giaculatorie
resistenziali, sia consentito a me, umHe e
solitario chieI1Ìco al cospetto di cardinali e
vescovi governativi e di sacerdoti parlamen-
taxi, di biascicare, in tono sommesso, qual-
che contrappunto alla liturgia battesimale
che si sta recitando.

~ detto nelle dichiarazioni, alle quali il
mio intervento cercherà di contrapporre
qualche commento, che è intento di questo
nuovo Governo disegnare il tracciato di un
dialogo più ampio e che questo nuovo trac-
ciato è interesse della democrazia che si com-
pia.

Vorrei rettificare questa interpretazione
data dal nuovo Governo dicendo all'onore.
vale Presidente del Consiglio che non è solo
interesse della democrazia disegnare il trac-
ciato di un dialogo più ampio, ma che questo
dialogo più ampio è esso steS'so demacraria.

Assistiamo con queste formulazioni, ne dia~
ma volentieri atto, ai primi vagiti di una 1m-
postazione diversa dei rapporti nei confron.
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ti dell'opposizione. Vi è un accantonamento
formale e sostanziale, direi, di queUa emargi-
nazione di cui si sono pasciute tante precen-
ti compagini governative. Noi vogliamo leg~
gere questa scelta governativa non tanto co~
me un sollievo della nostra posizione politi~
ca, quanto come una attestazione doverosa
del ruolo della opposizione e del ruolo dd
Parlamento.

Prendiamo atto in questi termini di siffat-
te dichiarazioni, termini che allontanano da
noi la convinzione che si possa ancora impu-
nemente prediligere 10 schema di una demo~
crazia quantitativa, che si possa ancora ÌIn-
punemente utilizzare il sofisma della mag-
gioranza, il sofisma del numero risolutore
che diventa maggioranza e che, pertanto, di-
venta esso stesso verità.

Rivendichiamo, onorevole Presidente del
Consiglio, un'attuazione solare di una demo-
crazia articolata e partecipata, convinti co-
me siamo che democrazia, almeno nei no-
stri ricordi scolastici, era un impegno dove-
roso di ciascuno a sentirsi partecipe, qual
foglia sul ramo, di un interesse sovraperso-
naIe. Ma se questa era la democrazia déÌ
nostri studi, vi era un'altra democrazia, la
democrazia classica; un sistema politico
revocabile in toto o in parte secondo neces-
sità.

Oggi, onorevole Presidente, democrazia è
invece merce inutilizzabile.

Ci auguriamo che l'impegno del nuovo
Governo sconfessi questa amara nostra con-
siderazione che muove dall'aver constatate;
che, da pietra miliare sul cammino della ci~
viltà e della storia, la democrazia, è stata
declassata addirittura ad incidente di per.
corso.

Ma, in fatto di pietre ~ ho parlato di pie-
tre miliari ~ forse non è male sottolinearc
come la nuova classe politica di potere, pri-
va, come si è dimostrata, di una visione rea-
listica del proprio compito, abbia continua-
to a toglierne una dopo l'altra al vecchi0
edificio senza sapere cosa disfaceva o cosa
faceva, ma con il solo intento di essere l'i
voluzionaria, ossia di restaurare ab imis e
di accettare, al tempo stesso, il sistema par-
lamentare finalisticamente utilizzato quale
strumento di conservazione del potere e del
sottopotere.

I prodromi di tale realtà, oggi ormai chiao
ramente leggibile, possono essere colti da\
dato di fatto che l'accordo tra i grandi par-
titi dell'Assemblea costituente, gabellato per
squisita sensibilità politica dei gruppi diri-
genti di quei partiti, più che frutto di con-
vincimenti meditati e sofferti, fu la conse-
guenza della loro consapevolezza che non
avrebbero potuto affermare e pretendere l'os-
servanza schietta delle posizioni di ciascuno
di essi nei confronti degli altri. Si giunse
solo così al momento specifico dell'accetta..
zione o meno di certi sistemi e di certe for-
mulazioni, dopo che la decisione era stata
già presa e quando ormai i Gruppi parIamen-
ari erano disposti ad accettare le indicazio-
ni date dai responsabili dei relativi partiti.

Di certo mette conto ed interesse ripren-
dere in quest'Aula, in questa occasione di-
battimentale, quanto Benedetto Croce ebbe
a dire nella seduta pomeridiana dell'll mar-
zo 1947 all'Assemblea costituente, quando
prese la ,!>arola sul progetto di Costituziom~:
«Una delle cagioni per cui l'opera non è
felicemente riuscita proviene dall'essere sta-
ta scritta da più persone in concorso. Vera-
mente gli autori questa volta sono stati
troppi ». E ancora più avanti ebbe a rilevare:
« Ma io odo SUSSUl1rareda più d'uno che la
discussione che ora si fa nell'Assemblea co-
stituente è piuttosto figurativa che effettiva
perchè i grossi partiti hanno, come che sia,
transatto tra loro e si sono accordati attra-
verso i loro rappresentanti nella Commissio-
ne di studio e di proposte. Avremo, dunque,
anche all'interno una sorta di diktat come
quello che tanto ci offende e ci ribella, im-
postoci dalle tre potenze del cosiddetto Trat-
tato di pace, al quale l'Italia cobelligerante
non ha partecipato e non vi ha veduto accol-
ta una delle richieste necessarie alla sua
vita? ».

Quanta assonanza con un'analisi onesta,
corretta della nascita della nostra Costitu-
zione! E quanta verità nell'assenza della vo-
lontà del vero popolo italiano in quella Car-
ta costituzionale!

Ma volendomi calare, in gara con il tempo
tiranno, nella problematica specifica che si
osserva nelle dichiarazioni rese a quest'Auln,
devo sottolineare come esistano delle corre-
lazioni con la pregressa realtà politica e co-
me emergano elementi di un certo interesse.



Senato della Repubblica ~ 45 ~ IX Legislatura

12 AGOSTO 1983sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Vi sono dei denominatori comuni preoccu-
panti, onorevole Presidente del Consiglio,
con i pregress'Ì Governi Forlani e Spad01ini
uno. Con il Governo Forlani avemmo modo
di constatare 1'estromissione del ministro
Giannini che suscitò :indignazione in tanta
parte dell'opinione pubblica. Con lo Spado1i~
ni uno notammo l'estromissione del ministro
Reviglio, che suscitò altri commenti sfavorc-
voli nell'opinione pubblica. Con questo pri.
mo Governo socialista abbiamo avuto modo
di vedere l'estromissione del ministro Co.
lombo che ha avuto un seguito sulla stam~
pa e sugli organi d'informazione. Ma hon
sono solo questi gli elementi, che vorrei evi.
denziare, di triste assonanza con compagini
governative tristemente esauritesi. Vi è una
involuzione partitocratica pericolosa, onore
vole Presidente del ConsigJio. Nel varo del-
le due edizioni laiche del suo Governo, Spa-
dolini prescelse i segretari di partito deJ1a
maggioranza quali naturali «consultori»
del Presidente del Consiglio e rinvigorì
la Presidenza del Consiglio con un nugolo
di esperti, circa 30, che realizzarono al suo
fianco dei veri ministeri~ombra. Nella sua
fon:o.azione di governo abbiamo rilevato che
i segretari di partito da naturali consultari
sono assurti agli onori ministeriali e che il
nugolo di esperti si è trasformato in Consi-
glio di gabinetto, Consiglio che qualcuno ha
definito direttorio. Mi sembra che le soluzio-
ni, di Spadolini prima e sue ora, concretino
una topica che va rilevata. L'interpretazione
dell'articolo 49 della Costituzione ritengo me~
riti di essere richiamata per una riflessione
comune. Ebbene chi si accinge a sfogliare
e a indagare tale testo si avvedrà che i sog--
getti del diritto di ({ concorrere con meto-
do democratico a determinare la politica na~
zionale » sono sempre, nonostante i Gove1l1i

che passano, « tutti i cittadini» e non i parti~
ti o, peggio, i segretari dei partiti di mag~
gioranza.

Ma vorrei, a chiarificazione di una lettura
che sto. cercando di fare della realtà politi-
ca del momento ed a corollario delle consi
derazioni specifiche sulle dichiarazioni rese
dal Presidente del Consiglio, ricreare in im~
magine questo clima, quasi realizzando un
fondale su cui adagiare considerazioni più

specifiche. Se proviamo a rivedere, in rapi-
de sequenze, il film della storia più recen~
te, se proviamo a vederlo con gli occhi del-
la mente, ben si colgono, con la instabilità
strutturale del sistema politico italiano, le
fratture politiche e sociaI.i che rendono in-
governabile il paese. Lo scenario internazio-
nale, i due grandi blocchi ai quali si riferi-
rà in particolare il collega Pozzo per i suoi
temi di politica internazionale, il blocco de-
gli USA e quello dell'URSS, è già un fondale
condizionante in senso negativo. Vi sono poi
le quinte interne di questo scenario, anno
dopo anno, crisi dopo crisi. L'insanabile con..
trasto ideologico tra i partiti di potere, ta~
luna considerato extra sistema, talaltro di~
ventato esso stesso sistema, la persistenza
di tenaci volontà di conservazione, le dege.
nerazioni del ruolo dei partiti di potere che
hanno cercato di conquistare e mantenele
il consenso avvalendosi delle possibilità con~
crete offerte dalle istituzioni, in breve han-
no occupato clientelarmente la società.

Da qui e da un groviglio di altre cause la
sfiducia, la rabbia inutile, l'assenteismo, il
riflusso nel privato, l'emarginazione, la con.
testazione, fino alla tragedia del terrorismo.
Da qui, badate, la perdita del senso dello
Stato e l'affermarsi dello Stato dei partiti
quale erede mistificante, mi si consenta, del~
lo Stato-parmto. I partiti di governo, i par-
titi cosìddetti democratici, nel volgere di po-
co tempo hanno conquistato, senza averne la
capacità di gestione, un potere non più im-
plicitamente condizionato e limItato da al-
tri fattori, per cui hanno potuto fabbricare
quasi liberamente la propria immagine al
cospetto di tutti. Ed è questo il motivo, ono-
revole Presidente del Consiglio, per cui oggi
mostrano di non volersi rassegnare ad una
forma di Governo diversa dall'attuale che ri-
calca le precedenti, perchè probabilmente es-
sa darebbe più potere alle istituzioni che ai
partiti e in ogni caso costringerebbe questi
ultimi a rivedere i rapporti reciprocI. Anche
sulla partitocrazia un riferimento di Croce
forse è utile cogliere e riprendere: «La par-
titomania» ~ diceva Croce nell'intervento

effettuato aLl'Assemblea costituente ~ « vor-
rebbe invcrtire questa scala di valori e porre
lo strumento di sopra allo spirito umano che
deve adoperarlo e collocare ciò che è ultimo
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al posto di ciò che è primo ». È questo uno
stimolo ad una riflessione, ritengo, onorevo~
le Presidente del Consiglio, salutare oltre che
utile sulla preveggenza di certi uomini.

Che il sistema sia in crisi la ammettono
ormai gli stessi manovratori della politica
italiana. Potremmo, sia pur brevemente, ef-
fettuare una carrellata sintetica di taluni pro.
nunciamenti.

Mi piace riprendere le parole dell'ex-pre-
sidente del consiglio Spadolini che è stato
prolifico nel rilasciare certe lapidarie dichia~
razioni. Disse infatti Spadolini: «Nelle pro~
poste scaturite dal travaglio dell'ultima cri-
si di governo con£luisce !'intera esperienza
di un Governo che si è trovato giorno dietro
giorno a fare i conti con le condizioni isti.
tuzionali effettive di ingovernabilità in un
contesto reso più drammatico dall'aggravar-
si dell'emergenza nazionale, e confluisce an-
cora un più lungo corso di sofferenze e
d'esperienze della nostra vita pubblica ri-
flesso intorno alle polemiche sulla lentocra-
zia istituzionale, sulla democrazia bloccata
(oggi tornata agli onori del dibattito par-

lamentare) e, da ultimo, sulla governabi-
1ità ».

Se le ammissioni dell'allora plcsidente del
consiglio Spadolini non basLas<;ero, se ne
possono riscoprire di precedenti, sempre deI-
lo stesso senatore Spadolini, a confc<rma che
« la crisi degli ultimi anni della vita italia-
na è crisi di tutto: crisi delle istituzioni,
dei partiti e dei sindacati ». Il malessere isti
tuzionale che ha partorito tale crisi gene~
ralizzata poi rischia ~ a detta del senato-
re Fanfani ~ di « far ammalare seriamente
i partiti di sclerosi ideologica, di paralisi
strutturale, di impotenza politica, ma, que!
che è più grave, la senescenza impotente
porterà i partiti a non poter più esercitare
la loro funzione naturale di ponte fra i ci t~
tadini e la comunità; i cittadini finiranno,
stanchi, per ripudiare l'intero sistema de-
mocratico ». Correva l'anno 1979, addì 21
del mese di novembre, quando il senatore
Fanfani parlò così. È così che gli artefie',
del sistema democratico prendono atto della
realtà e diagnosticano dall'alto delle loro
cattedre. Partiti baldanzosi in sede costì-

tuente ~ è il momento delle reiterazioni.
ma certe considerazioni devono essere COll-
sentite alla mia parte politica ~ alla riccr..
ca di una eguaglianza sostanziale, costoro,
dopo sette lustri di vana e claudicante pe-
regrinazione, sono ora costretti ad ammette-
re che è necessario riportare alI' orighw del-
la vita comunitaria, ovvero al punto di par-
tenza di questa claudicante democrazia, an-
che il sistema democratico dei partiti. Gli
stregoni, alle prese con il malessere istitu~
zionale, ancora una volta mostrano di pre-
diligere, così, esorcismi verbali all'eutana..
sia costituzionale dei mali diagnosticati.

All'interno delle dichiarazioni e degli al-
legati che sono stati sottoposti al nostro
esame, vi è una schematizzazione dell'impe
gno del nuovo Governo che enuclea al cen-
tro del programma cinque distinte direttri~
ci: quella della politica internazionale, del
risanamento de1l'economia, delle politiche
sociali, della lotta alle grandi criminalità e
dei problemi della giustizia, della riforma,
e modernizzazione delle istituzioni nella ele-
vazione a difesa della moralità pubblica.
Come si vede, la moralità dagli altari del
primo e secondo Governo laico di Spado-
lini è stata relegata nella soffitta d~lle cose
poco usate o poco usabili.

Se è difficile chiudere tra àue parentesi
la presidenza Craxi, così come qualcuno pur
vorrebbe, nell'intimo, poter fare (una Presi-
denza dalla vita lunga e dai fiam.:hl larghi,
ha commentato qualche umorista), è anco-
ra più difficile contenere nell'aree del tem-
po assegnatomi un puntuale eommento alle
comunicazioni programmatiche del Presiden-
te del Consiglio, le quali risultano peraltro
coniugate al condizionale ed al futuro. E
altresì difficile risulta effettuare un puntua-
le contrappunto agli ambiziosi indirizzi pro..
grammatici dimostratisi privi del necessa-
rio presupposto della riforma istituzionale.

Su quest'ultimo problema, che pur meri-
terebbe miglior chiarimento delle scarne
considerazioni da me già formulate, non ag-
giungerò altro essendo compito del mIO col..
lega Rastrelli indicare, da par suo, la po-
sizione della nostra parte politica su tale
problema.
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Caratteristica dominante sia delle comu-
nicazioni che degli indi,rizzi programmatici
del nuovo Governo è l'impossibilità di re-
capitare gli uni e le altre all'interno di un
nuovo modello di sviluppo. Ieri abbiamo vis-
suto di rifilesso l'illusione socialista della
programmazione calata dall'alto, oggi di ri-
flesso viviamo l'illusione socialista di una
politica fatta di interventi per obiettivi set-
toriali. Vero è che questi obiettivi hanno
costituito un tutt'uno. Tali obiettivi risul.
tana nel testo letterale degli indirizzi pro-
grammatici quasi accorpati su un del1omi-
natore comune di priorità. Certo spaventa
esplmgere dagli indirizzi programmatici ri-
ferimenti come quelli che afa leggo.

Vi sono aspetti e obiettivi dominanH, im-
pegni essenziali, cardini, primi piani, ,impe-
gni prioritari e pregiudiziali, irrinunciabili
esigenze, elementi essenziali (e non meno es-
senziali), prioritarie responsabilità, priodta-
rie attenzioni, urgenze, inderogabili priorità,
ineludibili riserve, assunti. 'E questo, direi,
il rosario della caratterizzazione del futuro
impegno governativo e, se non bastasse la
qualità tecnica delle proposte, la coloritura
delle aggettivazioni ritengo che lo renda de-
gno di nota. A parte però il tono volutamen-
te scherzoso e lontano dall'offesa nei con-
fronti di chi ha steso queste dichiarazioni,
noi torniamo a dire, come abbiamo detto in
altre occasioni e come è già stato detto alla
Camera, che attendiamo questo Governo al
banco di prova. La scadenza di settembre è
prossima; così come hanno rilevato altri col-
leghi, vi sarà il momento della verità del bi-
lancio e della legge finanziaria che darà la
temperatura della fattualità di questi impe-
gni e della capacità politica di tradurli in
concretezza.

Abbiamo altresì colto ~ e ne diamo dove-
rosamente atto ~ un affIato, quasi una sof-
ferenza umana e politica, nell'individuazione
dello stato della società ,italiana e nella for-
mulazione di talune proposte. 'E stato rile-
vato che la capacità di resistenza della socie-
tà italiana è ormai quasi logora; è stato det-
to che le evasioni sono pressocchè incalcola-
bili e incontrollabili, che :il debito pubblico
è anch'esso incontrollabile e imprevedibile;
il disavanzo pubblico è stato raffigurato co-
me un cavallo selvaggio al galoppo. Non mi

disperderò nella sottolineatura dei rilievi che
sono stati formulati e che possono senz'altro
essere condivisi in quanto, se ci accingessi-
mo ad un inventario dello stato dell'econo-
mia ital'iana, potremmo rimanere impegnati
in quest'Aula per ore nell'elencare riferimen-
ti comunque utili ad una seria analisi.

E stato anche riconosciuto che lo stato
del benessere, il Welfare State, è stata forse
la più grande conquista della civiltà euro-
pea. A differenza, però, di questa realtà extra-
nazionale, lo Stato del benessere all'italiana,
invece, ha avuto impostazioni sociali molto
protese in avanti ed ha avvertito una grande
disorganizzazione pratka e diffusi disservizi.
Conseguenza di tale natura degenerata dello
Stato assistenziale italiano sono stati forti
disuguaglianze e squHibrio delle regioni tra
il Nord e il Sud.

Un commento su questo stato di cose,
che viene rilevato con tono e distacco notari-
lì, ritengo sia doveroso, non fosse altro per-
chè, se è vero che questo è il primo Gover-
no socialista, è anche v,ero che i socialisti
ormai sono al Governo da parecchi anni, cir-
ca 20; non può, quindi, bastare una radiogra-
fia a distanza dei mali, perchè è necessaria
e utile una chiamata di responsabilità per
un partito che ha avuto tanta parte nelle
responsabilità dei Governi passati.

Anche nello Stato italiano del benessere
si ripete la storia della coperta troppo corta.

Oggi in Italia non è più possibile conti-
nuare sulla stessa strada costellata di troppi
sprechi e di eccessivo assistenzialismo. ~
una riflessione, questa, che è già riecheggia-
ta da diversi banchi, attraverso interventi di
colleghi che mi hanno preceduto. Il sistema,
cresciuto sulla scia dello sviluppo economico
fino alla crisi degli anni '70, ora deve fare
i conti con una diversa realtà, con risorse
non più compatibHi ed anche e soprattutto
con una nuova filosofia o, peggio, con nuovi
filosofi: una filosofia che dovrebbe condur-
re alla società del benessere dopo la tappa
intermedia deUo Stato del benessere.

L'onorevole Flaminio Piccoli, tempo ad-
dietro, ebbe a rilasciare una dichiarazione.
Disse che « lo Stato, dalla culla aHa tomba,
non può essere lo Stato della libertà perchè
finisce per essere lo Stato dei gruppi orga-
nizzati egemoni ». E Dio solo sa quanta veri~
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tàsottende questa dichiarazione! Dio solo
sa quante situazioni reali ammorbano i gan~
gli delle istituzioni proprio attraverso la co-
stituzione di gruppi egemoni! Una fase quin~
di lapidaI'ia che merita caratteri di bronzo.
Sottolineava altresì l'onorevole Piccoli che
« va rivendicato alla persona umana e alla
famiglia il primato sullo Stato ed il ruolo
di protagoniste del mutamento. Il proble~
ma deMo.partecipazione autentica e respon-
sabile è l'elemento primario di un recupero
dello Stato sociale. La partecipazione, il va~
lore della professionalità, il valore del meri-
to sono altrettanti obiettivi, sono momenti
indilazionabiH di ripresa per i quali operare,
nella legislazione,' nell'azione di Governo,
nella formazione dei quadri direttivi ».

Ebbene ritengo che le dichiarazioni pro~
grammatiche siano monche di siffatti propo-
siti che potevano integrare, su un piano di
valori diversi ~ i valori dell'uomo ~ le pro-
spettive ed i traguardi di questo primo Go-
verno socialista. 1\1i devono pertanto essere
consentiti qualche commento amaro e que-
ste riflessioni, amaro perchè l'occasione che
viene offerta per una verifica di queste di-
chiarazioni noi la stiamo vi,vendo quest'oggi,
in questa Aula.

Ho ripreso questi convinci menti dell'ono~
revole Piccoli perchè sono tremendamente
assonanti, onorevole Presidente del Consi-
glio, con certe verità che da una posi~ione
solitaria, ma con il co.raggio e la fede di
sempre, la mia parte politica ha sostenuto
e sostiene.

È da rilevare che esiste l'esigenza di un
progetto alternativo. Ma se questo progetto

non siamo riusciti a trovare all'interno delle
dichiarazioni programmatiche, nella topono~
mastica di questa IX legislatura, possiamo
già dire che si è delineata la via che conduce
a questo progetto. Ed è la via ~ devo disil-
ludere forse qualche collega ~ di nuovi sa-
crifici, talchè già possiamo 'impostare l'equa~
zione poco edificante di Stato sociale uguale
a nuovi sacrifici; sacrifici peraltro antichi
e non nuovi perchè sacrifici reiterati a più
riprese. Quindi, il nuovo non c'entra quando
si parla di sacrifici.

Ci troviamo ~ si dice a giustificazione di
certe sceJte ~ in una società. a crescita zero,
dove, cioè, ciò che si aggiunge al reddito di
taluni viene necessariamente tolto al reddito
di altri. Pertanto, se vogliamo garantire la
protezione sociale sono necessari sacrifici
equamente distribuiti.

Ebbene, onorevoli colleghi, nel tirare un
po' le conclusioni di queste brevi e magari
disarticolate osservazioni, mi piace sottoli-
neare che ho voluto proporle all'attenzione
dei presenti con il preciso intento di sottoli-
neare una particolare esigenza che mi sem-
bra sia rimasta fuori da ogni altro interven~
to. L'esigenza di rendere concreta la rivolu-
zione che si continua a promettere attraverso
la Carta costituzionale (seppur riformata,
seppur si riuscisse a ciformarla) con riferi-
mento a princìpi non discendenti dalla volon~
tà popolare, ma anteriori ad essa e tanto fis-
si quanto essa è mutevole. Le tensioni e le
spinte disgregatrici dell'attuale società non
possono essere soltanto ingabbiate o media-
te da rigidi seppure forti sistemi ed apparati
istituzionali.

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue MITROTTI). Nessuna strategia
riformatrice è concepibile muovendo da
un'identificazione dei processi politici con
la sola componente istituzionale. Occorre
muoversi nella prospettiva di una visione
umanistica che deve essere recuperata oggi
non tanto in termini di riflusso o di nostal-
gie di esperienze vissute, ma con la precisa

coscienza di conservare e di incrementare il
valore della persona umana in ogni suo aspet-
to e contro ogni tentativo occulto o palese
di sminuire la sua dignità immensa e per
certi versi sempre da riscoprire. Occorre se--
gnare un'impronta nel tessuto normativa esi-
stente con la consapevolezza di cooperare
ad una crescita di cultura, di moralità e per-
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ciò~di civiltà. Occorre trovare un punto di
equilibrio che concreti i rapporti diversi tra
le parti sociali, improntati al rispetto recipro~
co, nel superamento della conflittual:ità e nel
conseguimento di un patto sociale e per ciò
stesso basati su una diversa distribuzione dei
poteri decisionali sia all'interno del sistema
economico, sia all'interno delle componenti
dello stesso sistema economico. Solo così
sarà possibile comporre la dicotomia dell'ap-
parato istituzionale con la struttura economi-
co-sociale. In tale ottica risulta superata
l'ilusione che la proposta di riforma costitu~
zionale sia riconducibile ad un'anaLisi piatta-
mente formaH:stica o marginale, quale essa
si evince dai programmi di governo, mentre
diviene sempre più incidente il coinvolgimen-
to culturale che nella stessa realtà della v.ita
essa deve operare (se non si vuole ridurla ad
inutile scheletro) fungendo altresì da legan-
te della società.

Rinnovamento delle coscienze e recupero
dei valori etici saranno possibili solo in sif-
fatta nuova dimensione politica destinata ad
essere il cemento che dà a ciascuno un sup-
pilemento di forza, alla società la forza di
tutti e dà allo Stato ì'autoTità per cui esso
è forza. (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

MITTERDORFER. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, negH ultimi tempi ci è sta-
to ripetutamente chiesto se noi della Sud ti-
mler Volkspartei diamo comunque sempre il
nostro voto, anche ai governi di cui non fac-
ciamo parte e indipendentemente da chi ne
sia alla guida e dal fatto che il nostro voto
sia richiesto o meno.

Orbene, deve essere chiarito in partenza
che la nostra pos-izione è del tutto particola-
re. Noi rappresentiamo in questo Parlamen-
to una minoranza nazionale, un gruppo et-
nico di lingua e cultura diversa da quella ita-
liana ed è quindi logico e comprensibile che
il nostro atteggiamento nei confronti del Go-
verno debba venire considerato da angolazio-
ni che si discostano da quelle tradizionalmen-
te intese per gli altri partiti.

Va inoltre tenuto presente che il nostro
atteggiamento nei confronti dei governi si è
sempre basato su condizioni ben precise.
Va detto, in primo luogo, che noi siamo stati
sempre sostenitori di governi di chiara estra-
zione democratica, convinti come siamo che
soltanto la democrazia possa garantire ad un
gruppo etnico la tutela delle proprie peculia-
rità, dei propri diritti, della propria lingua
e cultura e quindi l'esistenza stessa del
gruppo.

L'esperienza dolorosa della negazione di
questi diritti in regime antidemocratico è
incancellabile dalla nostra memoria. Nelle
condizioni politiche e partitiche di questo
paese ci sembra più rispondente a questo
concetto, a questo criterio, la coalizione di
centro--sinistra o, più precisamente, il pen-
tapartito. Esso assicura, infatti, una base de-
mocratica sufficientemente larga e quindi
più stabile per un Governo che deve affron-
tare i problemi degli squillibri e della crisi
economico-sociale in atto, degli impegni in-
ternazionali difficili e anche delle nostre esi-
genze specifiche.

La seconda condizione è sempre stata !'im-
pegno da parte del Governo di dare, d'intesa
con il nostro gruppo etnico, attuazione com-
pleta a quelle norme costituzionali e di pac-
chetto che dopo moltissimi anni di trattative
interne e sul piano internazionale dovevano
costituire il quadro nuovo dei rapporti tra
lo Stato c il nostro gruppo c, in quanto un
govcrnodemocratico s.i impegnava concreta-
mente in questa direzione, noi non potevamo
negargli il nostro sostegno.

Purtroppo, però, promesse e impegni mol-
te volte non sono stati mantenuti o hanno
trovato realizzazione soltanto parz.iale. Ciò
anche in conseguenza del fatto che ai gover-
ni succedutisi a hreve scadenza non era sta-
to concesso di poter lavorare per un periodo
sufficientemente lungo. Nella scorsa legisla-
tura sono state sei le crisi di governo, e ciò
nonostante vi fosse una base numerica di as-
sensi, almeno ufficiali, sufficientemente so-
lida. L'attuazione dei programmi di governo
è stata sempre parziale e ha trovato, purtrop-
po, anche nei partiti di coalizione posizioni
controverse che hanno portato alla grande
instabilità che abbiamo vissuto. Oiò ha impe-
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dito la realizzazione dei programmi di risana-
mento economico e morale e ha inoltre im-
pedito l'attuazione delle norme tanto attese
dalla nostra regione.

Anche oggi dobbiamo valutare il nuovo
Governo da questi punti di vista. La coalizio-
ne è quella dei cinque partiti che formano il
centro dello spettro partitico italiano e che
quindi dovrebbero assicurare al Governo
una solida base di consenso politico per l'at-
tuazione del suo programma.

Il programma stesso, che abbiamo letto
con molta attenzione, è un programma evi-
dentemente di legislatura. Avrà il Governo la
forza ed il tempo sufficienti almeno per im-
postare le soluzioni più impellenti? Data
l'esperienza passata, sarebbe forse azzardato
dare una risposta affermativa. Comunque,
anche dal punto di vista programmatico ci
sentiamo di condividere molte delle impo-
stazioni e delle scelte del programma.

Forse le difficoltà non sono ancora emerse
con sufficiente chiarezza, se è vero, come mi
è parso di capire, che il Presidente del Con-
siglio vi è passato sopra con mano molto
leggera; ciò denota un intelligente realismo,
che comunque deve ancora affrontare la pro-
va dei fatti.

Non posso entrare in un esame dei dettagli,
come avrei voluto fare ~ l'economia di que-
sta discussione non lo permette ~ anche per
la specificità del nostro compito in questo
Parlamento. Vorrei solo soffermarmi su
quanto detto nel programma stesso circa ~

e cito testuaLmente ~ la « valorizzazione del-
le legittime pecuHarità delle regioni e pro-
vince ad autonomia speciale, che trovano il
loro fondamento in ragioni politiche, etniche
e culturali profondamente radicate e garan-
tite della Costituzione ». Per quanto riguarda
la nostra provincia, vorrei aggiungere anche
per i risvolti di carattere internazionale.

Devo dire che ci troviamo di fronte però
ad una realtà effett'irvamente diversa. Non vi
è chi non veda che è in corso il tentativo di
l:imitare e restringere tali autonomie in no-
me di un diritto di indirizzo e di coordina-
mento del potere centrale, che potrebbe fini-
re per svuotare le autonomie stesse di quelle
particolarità e specificità per le quali sono
state create.

:Eodavanti a noi tutti la discussione ~ i

vecchi colleghi del Senato la ricorderanno
~ sulla problematicità di leggi quadro e di
leggi di riforma che sono state varate nella
scorsa legislatura e hanno destato preoccu-
pazioni, proteste e ricorsi alla Corte costitu-
zionale. Per noi una tale tendenza è inaccet-
tabile e ne spiego le ragioni di fondo.

Già in occasione della fiducia al Governo
Fanfani ebbi a dire che mi sembrava eviden-
te che anche le riforme ~ 'e quindi le leggi
di riforma ~ dovevano trovare un limite,
per quanto riguarda il nostro problema, nel
principio costituzionale che vuole tutelare le
minoranze Hnguistiche (articolo 6 della Co-
stituzione) e che trova una sottolineatura
anche nel nostro Statuto, laddove si parla
di tutela delle minoranze linguistiche come
di un interesse nazionale.

L'autonomia per la prorvincia di Balzano è
politicamente qualcosa di diverso dalle altre
autonomie regionali anche a statuto speciale.
Essa risponde non solo ad esigenze interne,
al dettato costituzionale, ma anche ad impe-
gni internazionaH. Quindi, interpretazioni e
modificazioni restrittive ma anche ritardi
oltre i limiti imposti dalla comune ricerca
deJlle migliori soluzioni non solo producono
effetti negativi, sul piano psicologico, nel
nostro gruppo etnico, ma potrebbero rimet-
tere in discussione la validità di una formula
alla quale noi 14 anni fa abbiamo dato il no-
stro assenso: una formula che è stata accol-
ta dal Parlamento italiano e di cui è stato
preso atto dal Parlamento di Vienna, tanto
è vero che sempre pill forti nella nostra po-
polazione si fanno le voci di sfiducia nei
confronti di questo accordo e della possibi-
lità di addivenire, attraverso lo stesso, a
quell'eguaglianza di trattamento e di poten-
zialità che è fondamentale per la tutela del
gruppo. La sensibilità della nostra popolazio-
ne per questi problemi è grandissima. Non
deve perciò meravigliare il fatto che certuni
siano alla ricerca fin da adesso di soluzioni
alternative.

Rivolgo quindi viva raccomandazione al
Governo a voler prestare particolare atten-
zione a questi problemi che peraltro mi pare
rientrino nel campo della discussione sulle
riforme istituzionali.
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Mi sia consentito entrare un poco nel det-
taglio dei nostri problemi. Rileggendo i miei
interventi in occasione delle molte preceden-
ti crisi di Governo, vedo che già da anni ab-
biamo richiesto, tra le attuazioni più impor-
tanti, la parificazione della lingua tedesca ne-
gli uffici pubblici, tanto per essere breve, e
al TAR di Bolzano, e con un minimo di buo-
na volontà ciò sarebbe stato possihile già
da molto tempo. Prendiamo ora atto dell'as-
sicurazione che il Presidente del Consiglio
ha voluto dare riguardo a queste due norme
di attuazione.

Rimangono pO'i ancora altre norme: per
l'esattezza ne sono state citate otto alla Ca-
mera dal nostro collega 1Hz e quindi non le
voglio ripetere. Non valevo parlare neanche
del problema dell'assunzione nel pubblico
impiego in provincia di Balzano, in base alla
proporzionale etnica, ma, dopo aver ascolta-
to la parte della replica alla Camera riguar-
dante questo punto, che noi riteniamo evasi-
va e quindi deludente e che ci rende difficile
una positiva valutazione d'insieme, devo ri-
prendere questo argomento, sia pur breve-
mente. L'accesso al pubblico impiego in pro-
vincia di Balzano, in base alla norma sulla
proporzionale etnica ~ articolo 89 dello sta-
tuto ~ è uno dei card~ni della nostra auto-
nomia e dell'accordo di pacchetto. I relativi
concorsi e le assunzioni dal 1980 sono rima-
sti bloccati per il mancato coordinamento
della legge n. 312 sull'.impiego pubblico dvi-
le dello Stato (e altre) con tali norme costi-
tuzionali.

Superato questo scoglio con una norma di
raccordo dell'inizio del 1982, grazie all'impe-
gno dell'allora Presidente del Consiglio, sena-
tore Spadolini, hanno potuto essere ripresi
i concorsi. I v:incitori però non possono en-
trare nei posti di ruolo vacanti per il blocco
delle assunzioni di cui all'articolo 9 della
legge finnaziaria: è una situazione veramen-
te paradossale, anche in considerazione del
problema della disoccupazione, specie giova-
nile, di questi tempi, e del fatto che i posti
devono venire coperti con comandi tempo-
ranei con una spesa enormemente maggiore.

A tal proposito un impegno più preciso del
Governo avrebbe potuto fugare anche il so-
spetto di improvvidi interventi di gruppi o

di persone sul piano locale che non sono in-
teressati alla pacificazione della nostra terra.

Esistono però anche altri problemi come
ad esempio: norme d'attuazione già emana-
te che sono rimaste lettera morta ed altre
che hanno bisogno di integrazioni resesi ne-
cessarie o perchè non era stato possibile
prendere in considerazione certi particola-
ri, o perchè nuovi elementi sono emersi nel
frattempo e si impongono a1la nostra atten-
zione. Vorrei parlare di un argomento an-
che se esso è già stato discusso nel corso
del dibattito svohosi alla Camera dei depu-
tati: si tratta della norma d'attuazione del
decreto del Presidente della Repubblica 10
settembre 1973, n. 691, riguardante il ser-
vizio radiotelevisivo in lingua tedesca, un te-
ma, evidentemente, di estrema importanza.
Ta,Je decreto è nimasto in gran parte lettera
morta per questioni di interpretazione, per
la mancata definizione della figura del co-
siddetto coordinatore, per problemi tecnici
di diversa natura, per la mancanza del rin-
novo della convenzione tra Stato e RAI sca-
duta nientemeno che nell'autunno del 1981
e che noi chiediamo venga rielaborata te-
nendo conto delle nostre richieste. In que-
sto senso c'era stata fornita circa un anno
fa un'assicurazione da parte della Presiden-
za del Consiglio e vorrei ricordarlo in que-
sta occasione.

In questo contesto noi chiediamo anche
che venga dato finalmente corso ad una re-
golare trasmissione televisiva in lingua la-
dina, come ci è stato più volte promesso e
come è stato sperimentato positivamente.

Vorrei citare qualche altro argomento che
ritengo rimportante circa, ad esempio, si-
tUé1zionie problemi particolari di fronte a
cui ci troviamo. Il decreto del Presidente
della Repubblica del 6 gennaio 1978, n. 58,
una norma d'attuazione, prevede all'artico-
,lo 9 la parificazione del sindacato più rap-
presentativo del nostro gruppo etnico con
i sindacati nazionali, in particolare per
quanto concerne la creazione di un patro-
nato. Anche questa norma non è stata an-
cora attuata. Vi è un accordo italo-germani-
co del 27 gennaio 1976 che concerne il rico-
noscimento dei periodi di servizio prestati
dai cosiddetti optanti e che è in attuazione
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delle misure nn. 125 e 132 del pacchetto.
Questo accordo trova enormi difficoltà di
attuazione, in particolare nell'ambito della
prevista e funzionante commissione intermi.
nisteriale per il pubblico impiego, mentre
comincia a funzionare un po' megHo ,la par~
te della normativa riguardante l'INPS.

Vi è un altro tema che ho molto a cuore
e che spero di aver modo di trattare più
diffusamente nei prossimi mesi: quello ri-
guardante il problema del diritto allo stu-
dio presso università della nostra lingua
madre, in particolare presso ,l'università di
lnnsbruck che storicamente, da oltre 300
anni, è l'università per la nostra popolazio~
ne. Siccome oltre i due terzi dei nostri stu~
denti si iscrivono a questa università, è vi-
vo il problema dell'assistenza universitaria
che, del resto, è già stata regionalizzata per
le regioni a statuto ordinario che sono se-
de di università.

Vi sono poi problemi di carattere più tec-
nico e vorrei richiamarne uno solo: quello
delle strade statali di grande comunicazione
internazionale in provincia di Balzano at-
traverso le quali giunge in ItaLia una grande
parte del turismo portatore di valuta pre~
giata. Queste strade sono ormai assoluta-
mente inadeguate a sopportare il notevole
nuovo traffico che vi si svolge.

Abbiamo già avanzato a Governi prece-
denti la proposta che si proceda ad una de~
lega, tra l'altro prevista dal nostro statu-
to, aHa provincia per gli interventi statali
in questo settore.

Onorevoli rappresentanti del Governo,
noi saremmo sempre disponibili con infor-
mazioni, con materiale, con proposte per
aiutare il Governo a trovare le soluzioni
adeguate, ma abbiamo bisogno urgente di
atti concreti, di decisioni non puramente
formalistiche ma di sostanza per recuperare
tempi perduti e ripristinare fiducia nella va-
lidità della politica seguita in tutti questi
anni. Rispetto ai grandi problemi di fronte
ai quali si trova il nuovo Governo, questi
nostri possono sembrare marginali. Faccio
presente però che se per noi essi rivestono,
logicamente, una importanza fondamentale,
non si può neanche disconoscere il loro pe-
so sul piano dei princìpi e dei risvolti inter-
nazionali.

A parte queste mie osservazioni critiche,
vorrei augurare al Governo un buon lavoro.
(Applausi dal centro, dal centro-sinistra e
dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Schietroma. Ne ha facoltà.

SCRIETROMA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, questa volta il consenso una~
nime ed immediato dei cinque partiti alla
soluzione che si è data alla crisi dimostra,
già di per sè, .la validità dell'attuale Gover-
no che ci consente di partire rull'inizio della
nuova legislatura finalmente con il piede
giusto. Un Governo di transizione all'inizio
della legislatura non era più una novità: si
può dire che dal 1963 era entrato nella tra-
dizione. È avvenuto così che !la società ita~
liana si è trovata senza un valido, adeguato
ed efficace coordinatore politico e ammi-
nistrativo prop.rio quando aveva, come
ugualmente oggi ha, più bisogno di essere
governata. B dunque questo un Governo or-
ganico, non solo auspicabile ma certamente
necessario nell'interesse del paese.

Siamo favorevoli a questo Governo non
certo, e comunque non soltanto, perchè
questa è stata detinita la sola maggioranza
possibile, ma proprio e soprattutto perchè
questa maggioranza parlamentare esprime
la convinta volontà di comune convergenza
dei cinque partiti che la costituiscono sui
punti del programma che sono stati esposti
con grande chiarezza daLl'onorevole Craxi.

D'altronde mai come oggi le preoccupazio-
ni e gli éJ;ssillidi tutti noi hanno, come si di~
ce, nome e cognome: il dollaro alle stelle, gli
euromissili, !'inflazione, ,la disoccupazione,
la funzionalità dello Stato e la sua sicurez-
za interna. E soprattutto gli ultimi tre pun~
ti, disoccupazione, funzionalità dello Stato
e la sua sicurezza interna, richiedono una
innegabile impostazione di solidarietà che
postula la più attenta sensibilità; almeno
da parte delle forze che si richiamano al
patto costituZJionale.

Quanto al dolla;ro, è evidente che ognuno
ha la moneta che si merita e che la situazione
purtroppo non si aggiusterà da sè. Per quan~
to ci riguarda ribadiamo quanto abbiamo so-
stenuto a:llorchè, appena due anni orsono, il



Senato della Repubblica ~ 53 ~ IX Legislatura

12 AGOSTO 1983sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

dollaro era ancora a quota 900. Noi riteniamo.
oioè che, se si vuole sul serio evitare che la li-
ra si svaluti in rapporto alle altre monete, il
rimedio è e rimane uno. solo: quello di cer-
care di impedire che diminuisca il suo po-
tere di acquisto, cioè iì suo valore interno,
e per ottenere tale risultato, salvaguardando
in definitiva sia il valore interno che quello
esterno della moneta, non esistono alterna-
tive di sorta ad una politica monetaria di
equilibrio.

Quanto agli euromissili siamo. troppo con-
vinti del valore della libertà per non pen-
sare che, in un futuro purtroppo no.n pros-
simo, la logica della politica di po.tenza ce-
derà il ruolo. a quella dell'umanità. Oggi pe-
rò non ci resta che contribuire aHa disten-
sione, garantendo. al tempo stesso, con l'uni-
tà europea e l'Alleanza atlantica, la nostra
indipendenza.

Dovendo tagliare per staDe nel tempo pre-
fissatorni, e.limino la pa:rte prettamente po-
litica del mio intervento, tanto più che le
vere due sfide sono e restano per tutti l'in-
flazicnee la disoccupazione, ed entro subito.
nel vivo, quindi, del dibattito economico.

Secondo alcuni, sulle riforme, immedia-
te e mediate, programmate si dovrebbe
costruire l'edificio della politica dei red-
diti, vale a dire ;del contenimento dei sa-
lari, del controllo dei prezzi e degli ade-
guamenti tariffari: entrerebbero in ballo la
scala mobile, gli assegni familiari e la fi-
scalizzazione degli oneri sociali. È freschis-
sima, però, una dichiarazione, comprensibi-
lissima da parte sua, attribuita all'onorevole
Marianetti, un collega che conta, il quale è
pronto a scommettere che la scala mobile
non cambierà, in netto contrasto, però, pare,
con il Ministro del tesoro che ha detto l'esat-
to contrario.

A me interessa, tra tutte le assicurazio-
ni di carattere politico, quella, peraltro
ovvia, secondo cui questo Governo comun-
que non dovrà e non potrà essere un Go-
verno conservatore. Restano pertanto, in
concreto, definitivamente acquisite, tra l'al-
tro, con 11 perseguimento della giustizia fi-
scale, sia la difesa prioritaria dell'occupa-
zione sia la ri:cerca in ogni caso del con-
senso dei lavoratori.

Stante la disputa Marianetti-Goria, ma
non sono i soli, sarebbe opportuno allora
discutere a fondo, una volta per tutte, an-
che in questa sede, che è la sola dove si
prendono le deliberazioni pol:iticamente e
giuridicamente valide, sulle cause vere e so-
prattutto strutturali dell'inflazione, la quale
non ha origini misteriose, nè sotto il profi-
lo internazionale, nè sotto l'aspetto interno.

nisognerebbe discuterne sia per quella
parte comune a tutti i paesi industriali, pa-
ri a circa sei punti, sia per quella parte, pa-
ri a circa dieci o undici punti in più, che
af.fligge il nostro paese. La disputa sulla
scala mobile ha vera:mente peso determi-
nante a tale riguardo? E perchè da noi, in
ultima ana];id, l'inf1azione è più alta di dieci,
undici ['unti rispetto agli altri partners?
Tentiamo di vederlo, in modo del tutto sin-
tetico.

In primo luogo, l'Italia importa 1'87 per
cento del fabbisogno energetico, mentre i
nostri partners, in media, intorno al 60 per
cento; poichè il grosso dell'inflazione dipen-
de dall'aumento del prezzo del petrolio, è

I ovvio che questa condizione pesa di più sui
prezzi italiani. L'Italia ha un sistema di-
stributivo superaffollato, mentre in Germa-
nia, in Francia, in Inghilterra esso invece è
molto più razionale e ,lo dimostra il fatto
che da noi i prezzi al consumo aumentano
più di quelli all'ingrosso. In Italia H disa-
vanzo pubblico si avvia a toccare il 15 per
cento del prodotto interno lordo, mentre
nei paesi partners non supera mai il 5 per
cento: anche tutto ciò pesa dunque sul dif-
ferenziale di inflazione a nostro danno. In
I talia gli oneri sociali incidono sul costo
del lavoro più che negli altri paesi e anche
questo pesa sul differenziale. In Italia pro-
durre carne costa di più, ma gli italiani
mangiano molta carne perchè ormai, red-
dito o no, i nostri consumi sono europei
e questo ci costa molto ed anche più pesa
sulla nostra inflazione. La non efficienza
della pubblica amministrazione non è causa
ponderabi,le, ma è assai più grave che in tut-
ti gli altri paesi europei ed è ancora un al-
tro punto a nostro svantaggio. Dulcis in fun-
do, vi isono le partecipazioni statali e, in
gran parte, la grande industria. P3:'odurre
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perdite in modo sistematico non è certo una
buona cura per !'inflazione.

La somma degli effetti di queste cause ci
dà, secondo gli studiosi, un differenziale,
tutt'altro che ipotetico, di almeno 8 punti
e, se è vero che 8 punti più 6 punti è ugua~
le a 14 punti, la scala mobile non peserebbe
sulla nostra inflazione più di 2 o 3 punti.
Ed è evidente che ila conflittualità che si
scatenerebbe se, per editto e senza il con~
senso dei lavoratori, l'automatismo dovesse
essere ridotto drasticamente ~ inSJignifican-

ti sarebbero i ritacchi He,~i ~ avrebbe un

effetto assai più negativo.
A questo ;riguardo mi sembra opportu-

na anche ricordare che, di fatta, di scale
mabili in Itailia non esiste soltanto quel-
la dei lavoratori, dei lavoratori dipenden-
ti a pensionati. Non c'è tempo per den~
carle tutte e non è nemmeno importante,
tanto più che questo accenno alla :plura~
lità delle indicizzazioni che esistono in
I talia non è nè fine a se stesso nè richia~
mato a scapo giust!ificativo per conclude~
re che tra le tante scale mobili ben può
restare intatta quella di cui beneficiano le
categorie spesso meno provvedute. Ma è opi-
nione ormai accettata da molti studiosi, an~
che se scarsamente richiamata all'attenzio-
ne del pubblico, che non è tanto una scala
mobile ad ingenerare, o meglio a perpetua-
re l'inflazione, quanto la diffusione di tante
scale nei più svariati settori, per cui sareb-
be più realistico considerare l'opportunità
di rivedere tutto n sistema delle ,indicizza~
zioni dei vari automatismi e, nell'ambito
di tale opera di revisione, riproporre in
nuova veste anche !'indennità di contin-
genza.

La politica dei redditi per noi e per l'in~
tera sinistra è stata sempre una scelta sof-
ferta, ma oggi più che mai è dovere di tutti
dire la verità e dirla in modo chiaro senza
enigmi e senza sacrifici.

In detinitiva in Italia siamo di fronte ad
un meccanismo che non accumula più o ac-
cumula pochiss1me risorse e le mangia tutte
per autoconservarsi in un proces1so di conti-
nuo deperimento. È questa la dura realtà
che fabbrica disoccupati. Sappiamo che sen-
za investimenti l'economia non cresce e non
crea posti di lavoro; ma è altresì vero che

in difetto di crescita gli aumenti del salario
reale determinano alla lunga ancora più di~
soccupazione.

Lo sforzo comune deve essere dunque
queUo di cercare tutti i modi giusti e possi~
bili per ricostruire il meccanismo produtti-
vo; ma nessuno certo può immaginare di pas~
sare, per fare questo, attraverso lo scontro
sociale. An2)i la proposta deve essere ed è
giustamente que1la dello sviluppo da go~
vernare appunto con il consenso delle parti.
Siamo dunque al patto sociale. La politica
dei redditi, cioè, si svilupperà sorretta dal-
la contrattazione delle parti sociali che ne-
gozirçranno la crescita occupazionale, lo sti-
molo degli investimenti, la destinazione del
fondo di solidarietà, configurato nell'accor-
do del 22 gennaio scorso.

Infine è evidente che le casse dello Sta-
to non possono rimanere un pozzo senza
fondo dal quale tutti possono attingere scon~
sideratamente senza misura e senza preoc~
cupazione alcuna. La spesa ,italiana è ormai
incalcolabile, incontrollabile, imprevedibile,
come sottolinea giustamente il Presidente
del Consiglio. Noi ci proponiamo di calco~
larla e di giungere a controllarla e gover-
narla. n Presidente del Consiglio aggiunge
che non è un' opera pregiudizialmente di de~
stra o di sinistra, ma è certamente un'ope-
ra innanzitutto dove.rosa e necessaria.

Siamo d'accordo. È indispensabile ed ur~
gente metterei su questa strada c, quel che
più conta, è anche possibile farlo sicuramen-
te e subito con la legislazione vigente. In que~
sto campo almeno la riforma c'è. Come
ricorderete, da parte degli studiosi dei pro-
blemi di contabiHtà e di finanza pubblica
e da parte di noi stessi parlamentari, si era
sempre sottolineato che la discussione del
bilancio di previsione dello Stato aveva man
mano perduto gran parte della sua origi~
naria importé\!nza riducendosi ad una sorta
di formula ripetitiva e rituale al cui inter~
no era ben difficile cogliere elementi sostan-
ziali di indirizzo e di decisione da parte dei
Parlamento.

I motivi a cui addebitare la perdita di si-
gnificato del bilancio dello Stato sono noti
e possono così sintetizzarsi: in primo luo~
go, l'estensione assai più limitata dei flussi
finanziari attivati dal bilancio dello Stato
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rispetto alla situazione complessiva di tutto
il settore pubblico allargato, la cui finanza
era venuta assumendo un peso sempre più
crescente; quindi, la connessa espansione
dell'attività finanziaria e degli altri enti pub-
blici riflessa d<xìla trasformazione del bilan-
cio statale in un bilancio di puro trasferi-
mento di fondi. Altro motirvo, il contenuto
largamente ricettizio e predeterminato del
bilancio dello Stato, con conseguente eleva-
tissimo grado di rigidità; in ultimo, ,la cre-
scente disattuazione delle decisioni di spe-
sa, testimoniata daLla impressionante diva-
ricazione tra competenza e residui passivi.

Non vi è dubbio che il mutato quadro
istituzionale, posto dalla recente legge
n. 468 del 1978 (recante norme di riforma
della contabilità generale dello Stato in ma-
teria di bi,lancio) ha posto certamente le
premesse per restituire alle Assemblee legi-
slative effettivi poteri decisionali in sede di
definizione della politica di bilancio.

Obiettivo di fondo di tale riforma è stato
appunto quello di consentire la definizione
di una cornice globale entro la quale inse-
rire la gestione della spesa pubblica, vista
in un'ottica pluriennale e programmata at-
traverso decisioni e indirizzi di sintesi as-
sunti dal Parlamento nella piena conoscenza
della composizione e delle dimensioni dei
flussi finanziari relativi a tutti gli enti che
compongono il cosiddetto settore pubblico
aLlargato (Stato, regioni, enti locali, azien-
de autonome statali, aziende municipalizza-
te, enti ospedalieri, enti portuali, Enel e co-
sì via).

Ma l'adesione del Parlamento alla propo-
sta di politica di bi,lancio avanzata dal Go.
verno e tradotta nei nuovi strumenti della
legge finanziaria e del bilancio pluriennale
su base triennale, comporta innanzitutto,
sul piano metodo logico, una nuova coeren-
za nello svolgimento della legislazione con
oneri pluriennali a carico dei bilanci futuri.

Il bilancio pluriennale dovrebbe cioè va-
lere a fissare l'orizzonte di politica finanzia-
ria al cui interno coIlocare le nuove decisio-
ni di spesa, definendo finalmente in modo
serio e coerente le priorità e gli obiettivi.

Perchè non facciamo questo? Perchè non
esaltiamo i meccanismi di questa riforma?

Perchè, secondo me, dovremmo riformare
innanzi tutto le nostre mentalità prima di
rifoJ1mare nuovamente... la riforma, come
qualcuno ha proìposto di fare. È questo il
problema dei problemi!

Esso è stato perfettamente centrato, anco-
ra una volta, dal Presidente del Consiglio
quando sottolinea, all'inizio del suo inter-
vento, per l'appunto, l'esigenza di una rinno-
vata « collaborazione tra l'azione di Governo
e l'azione del Parlamento, che metta tutti in
condizione di esprimere il massimo di .opera-
tività, il massimo di tempestività decisiona-
le e di controlli efficaci ... ».

Non si poteva dire meglio, onorevole
Craxi, a proposito di legge finanziaria, bi-
lancio annuale e bilancio triennale.

Occorre, pertanto, porsi in modo serio
e concreto il problema dell' organizzazione
di un'apposita sessione di bilancio, da con-
centrare nei mesi di ottobre e novembre,
nella quale le Camere almeno tentino di
chiudere entro tempi ragionevolmente con-
cisi l'approvazione dei disegni di legge fio
nanziaria e di bilancio, cosicchè le decisio-
ni siano razionali e tempestive. E mi sia con-
sentito di sottolineare che definire nel mese
di marzo la legge finanziaria non può più
avere alcun reale significato di manovra sul-
l'anno. La manovra a breve di correzione
della politica di bilancio o si chiude e 'si man-
da in effetto entro dicembre oppure non ha
aLcun significato di decisione a breve. È vero,
infatti, che più si allungano i tempi più la
legge finanziaria si trasforma in un normale
provvedimento di entrata e di spesa, del tut.
to disancorato da una manovra di breve pe.
riodo e aperta, invece, a continui inserimen-
ti e ripensamenti collegati all' evoluzione
della situazione economica, confondendola
arrear più di quanto 1110111sia già. E ciò è
l'esatto contrario di quanto stabilito, a pro-
posito di legge finanziaria, dalla riforma del
1978 che richiede, invece, una decisione ra-
pida e concisa.

Anche sul piano delle procedure pada-
mentari non si è fatto molto per cercare di
sciogliere i nodi fin qui emersi daUe prece-
denti esperienze. La materia sembra ormai
sufficientemente scandagliata. Appare, quin-
di, matura la possibilità di un intervento,
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anche ~ ove necessario ~ da realizzare at-
traverso aggiustamenti regolamentari, che
ipotizzi finalmente un assetto procedurale
a regime.

Comunque anche su questo punto è inu-
tile nascondersi che, al di sotto dei proble-
mi procedurali, emerge la sostanza politi-
ca della difficoltà di coagulare un confronto
serio ed efficace tra Governo e Parlamento
e, . purtroppo, tra maggioranza ed opposi-
zione. È un confronto senio che ritengo as-
solutamente necessario e indispensabile, te-
nuto conto soprattutto della situazione or-
mai insostenibile in cui ci trov,iamo.

Si tratta, in fin dei conti, di un doveroso
impegno di rafforzamento delle stesse basi
del regime politico, rendendo esplicite alcu-
ne norme generaLi di comportamento del le-
gislatore di spesa, che Governo, maggioran-
za ed opposizione si impegnano a rispettare.

È chiaro quindi che, se la valenza poli-
tica della riforma è stata questa, la sua ope-
ratività risulta in primo ,luogo condizionata,
come il presidente Craxi sottolinea, dalla
capacità di ogni soggetto, coinvolto nel pro-
cesso decisionale, di assolvere in modo do-
veroso e rigoroso le funzioni ad esso de-
mandate dalla riforma.

Mai come oggi, dunque, nel disordine fi-
nanziario che abbiamo di fronte, lo sforzo
più concreto della classe politica deve esse-
re concentrato su quei settori e su quelle
procedure decisionali che consentono di mo-
dificare in modo decisivo i comportamenti
dell'Esecutivo e delle Assemblee legislative
in punti nodali, al cuore della vita dello
Stato.

Propositi di abbandono di questo cammi-
no sono forse il segno di una certa fragilità
ed emotività politica. Peraltro occorre ren-
dersi conto che, per andare avanti su que-
sta strada, non bastano le buone intenzioni
ma occorrono, ripeto, tutti quegli adegua-
menti organizzativi, strutturali e procedura-
.li, sia sul versante del Governo che su quel-
lo del Panlamento, necessari a tradurre in
atto le cose scritte nella riforma del 1978.

In conclusione, se vogliamo finalmente da-
re COI1pOalle declamazioni, dare significato
ai nostri sacrifici, governare l'economia, ope-
rare attivamente con reciproco, solidale im-

pegno una svolta tanto necessaria e di im-
portanza fondamentale, il .problema ritorna
ad assumere, oltre e al di là delle soluzioni
tecniche e dello sforzo di progettualità che
deve essere chiesto aglà operatori deHa ma-
teria, l'espressione di una chiara valenza
politica. Ed è indubbio che il primo mo-
mento di sintesi del processo decisionale
di spesa, in coerenza con il quadro di medio
periodo che si intende adottare, deve essere
operato dal Governo e, nel suo interno, dai
Ministri economico-£inanziari, ma il rima-
nente deve essere fatto da noi in Parlamento
espdmendo anche noi «il massimo di ope-
rosità, di tempestività e di controlli effica-
ci }), come dice il Presidente del Consiglio.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
l'Italia, per invertire ,la rotta, ha bisogno di
rigore, di sacrifici, di nuova moralità, ter-
mini che il Presidente del Consiglio di pro-
posito non ha adoperato, ma la forza delle
cose finirà con !'imporsi.

Dobbiamo accettare i sacrifici del momen-
to, operare in uno spirito di solidarietà so-
ciale sostenuta dal comune interesse, dare
disciplina e consapevolezza ai nostri sforzi.
Forse non avremo vissuto invano questo mo-
mento che ora così vivacemente ci preoc-
cupa, se non altro perchè ci avrà costretto
ad una pausa di riflessione, di ridimensio-
namento delle tendenze consumistiche verso
le quali il paese è trascinato: una fase che
serva a chiarire a noi stessi la pregiudiziale
indispensabilità degli investimenti sociali e
i valori permanenti di una disoiplina pro-
grammatica, democraticamente scelta ed ac~
cettata, che ponga fine alla deleteria ten-
denza consumistica e autodistruttrice di una
economia abbandonata a se stessa e dia vita
ad una società economicamente e socia,l-
mente equilibrata i cui ideali di benessere
abbiano profonde radici nei princìpi della
giustizia, dei valori spirituali e culturali,
della solidarietà sociale.

Per queste ragioni noi per primi abbiamo
apprezzato il passo estremamente significa-
tivo del discorso dell'onorevole Craxi che
dà all'attuale accordo politico]l valore più
profondo: è il richiamo all'incontro tra la
ispirazione I1iformatrice della tradizione cat-
tolica, i valori della cultura liberal..democra-
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tica e i valori sociali e di libertà del sociali~
sma democratico.

È la fede profonda in questi valori so~
ciali di libertà del socialismo democratico,
con tutta l'efficacia e Ja profetica attualità
del loro messaggio, che ci ha consentito di
sentire finalmente risuonare in quest'Aula,
con nostra viva soddisfazione, la voce del
primo socialista Presidente del Consiglio.

Un grande giornale ha definito l'avveni~
mento come l'ultimo pa'sso di una lunga mar~
ci3- che ha quasi 1m secolo alle spalle, da
quando i primi rappresentanti del socialismo
italiano portarono in Parlamento la speranza
e la volontà del quarto stato. È questo, mi
pare, un insegnamento valido per l'intera
sinistra italiana alla ricerca dell'ahernativa,
che sarà sinceramente democratica o non
sarà.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
voce del Presidente del Consiglio esprime
un appena sincero <11realismo e al,la ope~
rosità di tutti, insieme al,la profonda cer-
tezza nell'avvenire libero e democratico del-
l'Italia. Noi siamo con lui e voteremo la fi~
ducia. (Vivi applausi dal centro-sinistra, dal-
la sinistra e dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se
natore 'Pontanari. Ne ha facoltà.

FONTANARI. Onorevole Presidente, signc..

l'i rappresentanti del Governo, onorevoli col-
leghi, è indubbia la novità che presenta il
nuovo Governo, che forse non richiedeva il
trauma di elezioni anticipate che hanno se.
gnato una nuova accentuazion,~ del divario
tra il paese reale e la classe pOliticH perchè
non sono state capite da tanta parte della
pubblica opinione.

C'è da augurarsi che il nuovo Gow::rno e
la maggioranza che lo sostien~ abbiano tro-
vato in se stessi la medicina, cioè la volon-
tà di durare qualche tempo, affinchè il bel
pacchetto programmatico non si risolva in
un « libro dei sogni », come è avvenuto tan~
te volte in passato, perchè tutti i Governi
passati che si sono presentati con piÙ

°
me-

no. gli stessi buoni propositi hanno avuto

al loro interno il tarlo che li ha demoliti in
poco tempo.

A parte le riforme istituzionali, necessarie
per adeguare le istituzioni alla soclc~.àche
si evolve continuamente, occorre ora. a no~
stro giudizio, che ci sia la volontà delle for~
ze politiche omogenee di lavorare insieme
con l'obiettivo di dare.qualche frutio .abre~
ve termine, invertendo la moda di fare e
disfare i Governi nell'ambito della stessa
maggioranza. Solo così assolveranno alla
loro funzione e si renderanno credibili agli
occhi degli italiani. Ci auguriamo che que~
sta sia la volta buona.

Non possiamo che convenire su larghjs~
sima parte del programma, anche se in esso
è stato inserito tutto il fattibile e quindi può
restare qualche perplessità sulle capacità di
condurlo in porto. t!. vero che siamo in ri~
tardo di anni ed è vero che in passato sono
stati fatti anche molti errori che hanno por-
tato a scadenza pesanti ipoteche. Dimenti~
cando responsabilità passate, salutiamo l'im~
pegno rinnovatore del nuovo Governo, ma
temperiamo eccessivi ottimismi p'.:-rdlè le co-
se da fa're sono tante.

t!. indispensabile, a nostro giudizio, che
il Governo si applichi eon priorità e final.
mente con serio impegno al grosso proble..
ma del contenimento della spesa pubblica,
causa prima dell'inflazione galoppant,', eli~
minando sprechi e distorsioni e convergen~
do nel con tempo il massimo delle risorse
su investimenti produttivi. Sarà una strada
non breve e difficile, ma l'importante è che
si inverta finalmente la parabola che porta
alla bancarotta. Non possiamo vivert. al di
sopra dei nostri mezzi e per stare al passo
con le altre nazioni europee l'Italia deve
tornare ad essere un paese serio, operoso
e rispettabile, e per prima la classe politica
che la rappresenta. D'altra parte, è la stessa
diagnosi fatta dall'onorevole Craxi, sulla q'ua.
le conveniamo e alla qule speriamo corri~
spandano rapide e giuste terapie. Peccato
che la stessa chiarezza non si sia avuta in
passato risparmiando al paese inutili perdi-
te di tempo e di risorse.

Ci piace rilevare negli indirizzi pIogram-
matici alcuni punti: !'impegno al rÌI'udio di
inammissibili privilegi, a gestire in modo se..
lettivo e ordinato i mezzi finanziari della
collettività; l'immediato avvio delle modifi~
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che dei meccanismi istituzionali che hanno
contribuito ad una abnorme crescita del di~
savanzo. Sono tutte concause tremende del~
la distorsione del bilancio dello Stato e ci
auguriamo che il Governo passo dopo passo
proceda concretamente sulla giusta via.

Inoltre, riforma delle pensioni, riforma
sanitaria, ridimensionamento Jclla spesa so-
ciale in funzione dei bisogni reali, revisio-
ne del diritto del lavoro e disciplma dello
sciopero, riforma dei controlli di spesa. uti~
lizzazione tempestiva dei fondi comunitari
sono altrettanti problemi indispen.'>abili che
per troppo tempo sono stati tra5cura!i. Que~
ste sono le priorità e questo è ii banco di
prova del nuovo Governo ~ aneLe se altri
punti del nuovo programma sono altrettan~
to apprezzahili, ma di attuazione a medio
e a lungo termine ~ e su questi occorre

che il Governo mantenga la stabilità ehe
oggi promette.

Abbiamo sottolineato ]'impegno, nell'aD1~
bito del problema della sanità, ad una mo~
difica della legge psichiatrica che tenga in
considerazione i drammi di tante famiglie,
l'impegno ad un maggior rigore nei confroIl.'
ti dei mercanti di morte della droga. l'im~
pegno a rinnovare la normativa dell'appren~
distato, attualmente paralizzato, che può di~
ventare strumento di incentivazionc occu-
pazionale e di formazione delle gio\'ani leve,
Vi è inoltre l'impegno alla riforma dell'equo
canone.

Sono alcune delle storture ereditate dal
passato che è tempo di rivedere. OHi:) J'im.
pegno per la lotta alla criminalità c per af-
finare tutti i mezzi a disposizione; in pro~
posito vorremmo ricordare al Presidente del
Consiglio l'opportunità che venga rivista al
più presto la normativa sul soggiorno obbli~
gato che dovrebbe essere semprè accompa-
gnata dalla misura della sorveglianza spe-
ciale e corretta in modo da evitare la pr~
liferazione della criminalità mafiosa e ca
morristica in zone fortunatamente anconJ
esenti da tale piaga, in armonia con già VtC~
chie raccomandazioni della Commissione an-
timafia raccolte del resto dal precedente 1\'11-
nistro dell'interno.

Abbiamo notato con soddisfazione il pas-
so relativo agli indirizzi programmatici (le1

nuovo Governo, nel quale si dichiara che « le
istituzioni politiche, l'amministrazione, le
autonomie e la giustizia devono essere por-
tate all'altezza di una società moderna, met-
tendo a fuoco i diritti dei cittadini nei rap-
porti con l'amministrazione, per porre fine
all'imperscrutabilità, alle immotivate len-
tezze, agli autoritarismi dei compor1:<mwnti
amministrativi ».

Era ora che si facesse un discorso chiaro
nei confronti di certi aspetti dell'amministra~
zione che ricordano purtroppo ancora un
passato borbonico. A questo proposito, sen.
za voler impartire alcuna lezione al Presi.
dente del Consiglio, vorrei ricordare che per
la mia regione, il Trentino-Alto Adige, l'au-
tonomia consacrata dalla Costituzione, oltre
al grande significato di tutela delle mino-
ranze che vivono nella regione e di base per
una civile convivenza, è uno strumento eli
buon governo, aderente alle e:;igenze della
popolazione e cont,rollabile da vicino, stru-
mento che ha anticipato una realtà auspi.
cabile per le altre regioni e che lo stesso
onorevole Craxi ha adombrato nelle sue pa~
role che ho testè citato.

Da noi, eredi di cultura e tradizioni mit-
teleuropee, l'autonomia è esigenza insoppri.
mibile e può anzi essere, come speriamo, il
punto di avvio per una Repubblica italiana
veramente fondata sulle regioni. e per una
Europa unità tramite le piccole patrie re-
gionali. Ma l'autonomia deve fUflzionare e
a tal fine occorre la certezza del diritto che
definisca in tutti i loro aspetti le compe-
tenze e la certezza dei finanziamenti per ga-
rantire l'operatività.

L'onorevole Riz alla Camera ha ricordato
ieri al Presidente del Consiglio con molta
chiarezza i gravi ritardi nella fOllYìulazione
di molte norme di attuazione dello statuto
di autonomia. Mi permetto di sottolineare
la scandalosa situazione che vede i citta-
dini della nostra regione, unici fra tutti gli
italiani, privi tuttora del tribunale di giu-
stizia amministrativa, indispensabile stru.
mento di tutela dei loro diritti nei confron~
ti della pubblica amministrazione. Dato che
tutto sembra pronto già da tempo, confidia-
mo che nel gko di pochi mesi il TAR dclla
regione Trentino-Alto Adige sia finalmente
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una realtà, ma attendiamo con altrettanta
impazienza le -rimanenti nOlrme d'arttuaz'i'One
sulla scuola, sui trasporti, comunicazioni
eccetera, in modo che la nostra autonomia
possa avere tutti i presupposti di diritto per
funzionare in pieno. Attendiamo anche un
atteggiamento più aperto del llUOVOGover.
no nei confronti della nostra autonomia spe.
ciale, che non ne mortifichi le competenze
con le briglie di leggi~quadro e di riforma,
obbligando le province autonome di Trento
e Bolzano ad un inutile e dannoso conten-
zioso e che veda nella nostra autonomia un
valido sussidio per il governo del paese.

Se tutte le regioni funzionano bene e pro.
grediscono, tutto il paese funziona bene e
progredisce. A tal fine occorrono anche i
mezzi finanziari, ed è questa la seconda cer
tezza, oltre alla certezza del diritto, che noi
chiediamo al Governo, affinchè non si ri-
petano i paurosi ritardi che hanno costretto
molte volte in passato ad onerosissime an..
ticipazioni di cassa o ad uno stato di semi..
paralisi dell'attività autonoma della regio.
ne e delle province di Trento e Bolzano.
L'aver letto nel suo programma, onorevole
Craxi, un riferimento preciso (l tale corre
zione di rotta ci autorizza a sperare bene,
magari nell'individuazione di un provvido
meccanismo che consenta il diretto passag~
gio agli enti autonomi della quota definita
di prelievo fiscale senza gli andirivieni che
provocano spesso guasti gravi.

Infine, onorevole Presidente, mi consenta
di ricordare la tutela della popolazione ladi.
na della VaI di Fassa in provincia di Tren..
to, per la quale l'iter legislativo deve rico-
minciare alle Camere in quanto è stato in-
terrotto dalla fine prematura della legh)a.
tura, ed i diritti di un'altra minoranza che
vive all'interno dello Stato italiano: gli slo.
veni delle province di Trieste. Gorizia e Udi.
ne. Di essi purtroppo, dobbiamo notare, non
è stata fatta menzione negli indirizzi pro-
grammatici del Governo. Riteniamo giusto
che anche a questa minoranza, che contri.
buisce ad arricchire con le sue peculiarità
il patrimonio nazionale, sia garantita la tu-
tela per la sopravvivenza e lo sviluppo e ci
auguriamo a questo proposito una parola
rassicuratrice.

:È:inutile ricordare quanto sia grave la sj..
tuazione del paese che ha bisogno di Ulla

guida sicura e di serietà di comportamenti;
per questo ci auguriamo, con tutti gli ita-
liani, che il Governo abbia stabilità ed ope-
ri bene meritando la fiducia dei cittadini ed
anche la nostra. Ci auguriamo che la com-
pagine ministeriale regga e che 10 stato di
emergenza in cui ci troviamo dissuada i par..
titi da giochi che il paese difficilmente po~
trebbe ancora capire e che sarebbero esi-
ziali per il nostro futuro. (Applami dal cen-
tro, dal centro-sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Pozzo. Ne ha facoltà.

* POZZO. Signor Presidente, signori rap-
presentanti del Governo, colleghi del Sena-
to, nel contribuire modestamente, per la mia
parte, all'approfondimento dei motivi della
nostra meditata sfiducia nei confronti de]
Governo che si presenta in Parlamento, sfi-
ducia di protesta, di denuncia, di alterna-
tiva e di con£ronto, mi p~rmetto prelimi-
narmente alcune osservazioni.

Credo che il momento grave, eccezional-
mente drammatico per il paese, momento in
cui si apre con questo dibattito la IX legi-
slatura, esiga da parte di tutti uno sforzo
di grande riflessione critica e senso di gran-
de responsabiJità, ma anche di grande chia-
rezza. Soprattutto questo dovere di respon-
sabilità, di chiarezza, di onestà criticrt ed in.
tellettuale noi 10 sentiamo da questì banchi
dove si ha l'onore, ma anche la grande dif-
ficoltà, di fare correttamente e molto rigo.
rosamente il dovere d'oppositori, impegnan-
doci a fondo nella concezione che abbiamo
del ruolo di alternativa di questa parte po-
litica nella vita pubblica e nella realtà dram-
matica dell'Italia dissestata, insicura, scossa
dalle scorrerie di avventurieri e di predon~
di ogni provenienza.

È infatti sullo sfondo di una grave pro.
blematica sociale, economica, civile, che può
anche trovare riscontro in altri paesi, ma
soprattutto innanzi a quella emergenza ma.
rale che nasce da una crisi di fondo tutta
ed esclusivamente italiana, tutta nostra ;11
quanto investe non soltanto la sopravviven..
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za dei poteri dello Stato, se esiste ancora
uno Stato, ma la stessa sua capacità di af~
fermare e difendere gli interessi nazionali
sul piano della credibilità in campo interna~
zionale, che ci sentiamo caricati della respon-
sabilità di dare un contenuto di ancora più
attenta e rigorosa razionalità alla nostra op-
posizione, il che è qualcosa di ben più im-
pegnativo di un giudizio meramente critico
nei confronti di questo Governo. pcrchè ri-
vendica, ripeto, un preciso ruulo storico,
morale, politico della destra nazionale qua-
le noi intendiamo rappresentai'e come for~
za di opposizione di alternativa ma anche
di civile confronto.

A questo proposito, signor Presidente del
Consiglio, signor rappresentante del Gover~
no, mi ricollego, come del resto molto più

autorevolmente di me ha dichiarato il se~
gretario del Movimento sociale italiano~De~
stra nazionale, a quella parte delle suedi~
chiarazioni programmatiche nella quale si
afferma: «la pace sopra ogni altra cosa, la
sicurezza a presidio deJla pace ».

Noi siamo d'accordo che la sicurezza deb.
ba essere finalmente privilegiata nel quadro
interno e in quello internazionale rispetto a
qualunque altro tema di impegno politico.
Siamo tuttavia d'avviso che i problemi della
sicurezza non possano essere responsabil~
mente affrontati ignorando la realtà fosca
che fa delJ'Italia il crocevia, nel Mediterra-
neo, dei grandi traffici di armi, di droga,
delle manovre del terrorismo internazionale,
di pesanti ipoteche del neutralisnlO, del pa~
cifismo strumentale, del terzaforzisl11o, tutte
cose sulle quali si allunga, tra l'altro, l'om.
bra dei poteri occulti interni e intemaziona~
li, tanto per citare l'ultimo grande evento
che riguarda e che ripropone in tutta la
sua gravità il problema della p2.

Non diciamo questo solo a proposito di
Comiso, ma anche dell'intreccio di proble~
mi inerenti il ruolo che l'Italia intende svol-
gere nel quadro dei rapporti con gli alleati
europei e occidentali rendendo credibi1ì e
politicamente compatibili le inlLiative di pa~
ce e la politica di sviluppo ecollomicocon
i paesi dell'Africa e del Medio Oriente rispet~
to al quadro delle nostre alleanze e alle pro-

blematiche mondiali della difesa deUa pace
nella sicurezza.

A questo punto il problema dì fondo è la
questione dei rapporti con ]'imperialismo
sovietico ed è insieme la questione della l'i.
sposta da dare al comunismo. C'è unD. crisi
profonda alla quale i fatti della Polonia ci
devono duramente richiamare. Essi sono a
nostro giudizio la controprova che le rispo~
ste ai grandi temi dell'uomo di oggi e dei
prossimi decenni non vengono dalla violen~
za e dalle utopie del materialismo e nen..
meno possono venire dal razionalismo, vuo-
to di carica umana, dello stesso progresso
informatico e della spinta della rivoluzione
tecnologica del 2000 così spesso richiamata
e così spesso declamata. Noi non siamo
un paese in via di sviluppo in attesa della
miracolistica del microprocessore. Gli italia~
ni non sono così sprovveduti come vorreb.
bero i padrini, i padroni del potere: guaI"
dano le cose secondo l'ottica di una cultura
umanistica ed europea che li ha fatti sen~
tire vicini ai combattenti di Solidarnosc
che dimostravano e che dimostrano come,
proprio al centro dell'impero sovietico, l'ii1~
tero apparato di produzione industriale en~
tra in orisi per l'esplosione della domandf\
di condizioni elementari per la personalità
umana. Quando, voi che avete cogestito per
35 anni il regime, vi ponete il problema di
riconsegnare ai giovani valori in cui crede~
re, sentite che non basta evocare di COL.li.
nuo il pericolo di destabilizzazione delle isti.
tuzioni per esorcizzare il rifiuto, la rabbia,
la protesta popolare. Quindi, dovete comin-
ciare a restituire ciò di cui, in tanti anni.
avete espropriato la società e la cultura ita-
liana, a cominciare dalle regole e dai valo-
ri essenziali di partecipazione civile, di im-
pegno morale, di rispetto umano nelle scuo-
le, nelle università, nelle fabbriche, nelle ca~
serme, ma anche e soprattutto nelle struttu-
re a tutti i livelli della vita pubbli..:a, degli
enti pubblici, .della grande e della piccola
società imprenditoriale. Mentre tutto si
muove nel mondo, doveva infatti il pianeta
Italia, con i suoi 2 milioni di disoccupati,
con i milioni di cittadini ansiosi di ricon~
quistare la certezza del diritto, che voglio-
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no sicurezza, casa, lavoro, giustizia, scuole,
ospedali, pulizia morale ed ordine civile?

Particolarmente nell'ultimo decennio, iJ
pianeta Italia è sceso a livello di paese del
Terzo mondo, obbedendo più ad una voca~
zione di leadership neutralista e terzomon~
dista che non esaltando il proprio ruolo, eu~
ropeo e storico, di ponte verso l'America la.
tina, che pure ci veniva soHedtato, c pro'
prio dagli americani, come risposta alle iD~
fluenze castriste e terzomondiste. È natu-
rale qiundi che siamo stati esclusi negJi ul-
timi anni dai molti grandi incmltl i econo-
mici e strategici occidentali; c<,cJusione che
più volte ho avuto modo di rilevare in Se-
nato, senza essere mai smentito. Siamo usci-
ti dalla grande scena internazionale e ci
siamo messi a recitare la parte de.i compri~
mari, ora degli alleati più potenti. ora di
quelli geograficamente più vicini, ora dei non
allineati, ora dei paesi come la Libia, tor-
nata di recente, per bocca di Gheddafi. a
tuonare minacce e a spingersi a nuove av-
venture di guerra che tengono in allarme la
regione del l'-1I1editerraneo.La Libia, tra l'al-
tro, ci deve un milione di dollari per forni-
ture d'armi. Anche su quest'ultimo proble-
ma, che tante volte abbiamo sollevato, nes-
suno ha mai fornito spiegazioni, pur essendo
questione gravissima il fatto di fornire armi
dirette ai paesi rivieraschi del Mediterraneo.

n nostro ruolo è degradato a quello di
avventurieri, e ce lo siamo conquistato scen-
dendo agli ultimi posti della classifica NA-
TO, circa la nostra potenzialità strategica
e militare, anche in relazione al prodotto
lordo nazionale e al reddito pro capite, men-
tre siamo scesi al diciottesimo posto neUa
graduatoria mondiale della competitività in-
dustriale. E ciò risulta dal rapporto dell'« Eu
ropean management forum ». La diciottesi~
ma è infatti la posizione che ci viene asse-
gnata oggi nella classifica stabilita median-
te l'analisi dei seguenti fattori: dinamismo
finanziario, risorse umane, 'ruolo dello Sta-
to, consenso e stabilità politica.

l! fatto che il conflitto arabo-israeliano
in Libano abbia restituito all'ItaJia un suo
ruolo internazionale deve essere giudicato ~

e noi così lo giudichiamo ~ con estrcnl0
realismo, ma anche con tutta la necessaria

cautela. Quanto al problema della difesa
prendiamo atto della volontà del Governo di
riconsiderare con i fatti la constatata im~
possibilità delle nostre forze armate di di.
fendere il paese e di garantirne la sicurezza.
Negli ambienti NATO il caso Italia viene
giudicato con preoccupazione e non ho qui
il tempo di riferirmi ai testi, anche recentis~
simi, di pubblicazioni che corrono nelle ma.
ni di tutti e che si riferiscono a questa tri~
stissima e preoccupante situazione.

Non starò neanche a ripercorrere le tap-
pe dei tanti interventi da noi dedicati slIa
politica estera dei sei Governi deIla scorsa
legislatura.

Non starò a ricardare ~ perohè ne do-
vreste essere consapevoM ~ che la nostra
parte politica rivendica questa posizione: di

guardare con estrema attenzione, dig.iiUdica~
re con estrema sen:mità :e molto senso di
responsabilità i problemi di poMtica estera.
Abbiamo sempre cm~cato di guardare agli
interessi naz,ionali senza prevenzioni e senza
preconcetti, però non ci siamO' mali stancai ti

di ripetere un giudizio di f'Ondo complessiva-
mente negativo suHa palÌit1ca estera deg1irul"
timi anni, proprio per la sua stati'Cità, per le
incoerenze, per le sue contraddizioni econo-
miche e politiche nei rapport.i Est~Ovest, s'o-
prattutto negli affari con i rpaesi nord e cen-
tro africani e con le palI11Jiinteressate dal
conflitto medio-orientale, sulla questiOine po~
lacca, sul'la questione dell'Afghanistan, sulLa
questione del riconoscimento dell'OLP, suHa
questione dei grandi cent,ri di i'11oont't"o e

propulsione del terrolfismo, sui grandi traf-
fici di afm i e di droga che abbiamo per anni
denunciato, sui pericolosi interscambi con i
paesi al centro di una st!fa<tegia di des:1Jabi-
lizzazione del Mediterraneo, come arppunto la
Libia di Gheddafi.

Ebbene, nel ribadirre in 's~ntes:i tali preoc-
cupazioni, tali rÌ'serve, sosteniamo che le
grandi linee di pO'litioa esrtem delJ'ItaHa deb~
hano essere aggiornate e r:imesse in movi-
mento rispetto a ciò che si muove sulla scena
internaziona.le.

Signor Presidente del Cons'iglio, signori
del Governo, vi sono a breve scadenza in-
contri internazionali che metteral1JI1!OaHa pro-
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va la validità di un rinnovato impegno della
nostra politica estera: il 31 agost'O a Bru-
xelles la riunione dei Ministri deglrr esteri
in vista del Consiglio europeo di Atene dei!
5 e 6 dicembre per i :regolamenti wgricoli
comunitari; 1'8 e 9 settembre la f.i<vma ,a
lVladrid del trattato per ,lla sicurezza e la
cooperazione; nella terza decade di 'settem-
bre la sessione dell'ONU con un incontro di
vertice Gromiko-ShUlltz. Sono occasioni che
costituiranno altrettanti richiami aHachia-
rezza e aHa coeren:ca. Ora, ill cambio di
guaI1dia alla Farnesina t'ra il mini'Stro Colom-
bo ed il ministro Andreotti pone ~ se mi

consentite di dido ~ qualche interrogati:vo

sulla contraddi'ttorietà di talune partkolarri
posizioni di fO'ndo. È farse ill caso di rare un
esempio. Finom l'onorevol,e Andreotti ha da-
to !'impressione, anche piuttosto chiwramen-
te, di segui're un suo di1segno di poI.itka in-

ternazionale che non è p.mprio in s.intouia
con l'impostazione che abbiamo ,l-etto nelle
dichiarazioni programmatiche del Governo
che si presenÌ'a per chiedere la fiducia in
Parlamento, tanto è vero che a CataJnia, iln
Sicilia, non molto lontano quindi da Comiso"
l'onorevole Andreotti ha 'Partedpato ~ se

non addirittura mgarnizzato diretltarmemte ~

ad un convegno ~ non potevo essere certa-

mente presente, ma da quel pooo che ho
potuto leggere era possibile trarre chiaramen-
te questa conclusione ~ di squisita, di sofi-
sticata imposta1Jione terz'Omondilsta venata
di suggestioni nent'raEste, e non a CalSO.gli
interlocutori delrl'attua,Je Mini'Stro degli este-
ri in queHa talvola ,rotonda erano i1 profes-

sO'r Formigoni ed il senatore Colajal1Jni, che
abbiamo ascaJtat'o aggi. Il convegno di Ca-
tania è stato un tentativo didnverdire i fasti
deUa sessione dell'Uni'one ,j,nterpa:rlamentare
quando tra baci e abbracci AndreattJi portò
avanti il problema del riconoscimentO' dell~

l'OLP perchè quella, signor Presidente, era
l'abiettivo palitico. E a Oaté\llliia anche di
questo si è p3!rlata, perchè l'onorevole An-
dreotti agisce chiaramente in termini di pro-
mazione per il t'iconoscimento delrl'OLP.

Comunque, il senatore Colajanni, al ter-
mine di quel convegnO' suna sicurezza del
Mediterrarneo, ha potuto annotare con lS'Od-

di.sfazione che « la poHtka es,tem it'aldana
Jlc!i\kditcr.raneo e sapiJ1attutto nel Medio-
Orien'le ha segnata una oonfartante fase di
convergenza tra ,il Palrtito comunista italiana
ed il Governo ». Evidentemente, ill rappresen-
tante del Palrt'Ìto COimunÌ'Slta si riferiva ad
Andreatti sul piana del rkonoscirmento del-
l'enfasi propagandistica circa la famosa vi-
sha di Arafat a Roma. Invece noi che ci
siamo abituati a decodilfiicarre i messaggi

dell'anorevole AndreoHi ci chiediamo: è p'0S-
sibile che la confO'rtante false di cO'nveJ1gen1Ja
del Pa,rtitocomunista si estenda anche al
piÙ vasto quadro della p:roblemaìtica E'St-

Ovest? È ancora adesso possibile che.re posi-
zioni dell'onorevole Andreotti coincidano con
queHe derl Gaverna oosì come l-e dichi3lI'a
programmaticamente, preSlentandosi al Se-
nuata, e passanO' spingere runcara il senatore
Co]ajanni a 'compiacersi di Ulna cO'IWergenZia
sui grandi temi 'inteIlllazioD!aili f'ra Govenno e
Partito camunista? Questo è l'interrogativo
che riproponiamo aI Inuovo Gaverno presie-
duto dall'onorevoLe Craxi, ma ,10 ponÌi<lmo
soprattutto al nuavo MiniJstro degli C'steri.

Signor Pres'idente, dopo aver annota.to in
rapidissima s,intesi i punti piuttosto delicati,
a nO'stra mO'desto avviso però molto impor-
tanti, della politica estera, mi consentirà di
arrivare adesso ad un all'all'O punctum dolens,
il punto nel qurule s.i i.ncentra il più grave
dilemma italiano, e cioè suH'esÌistenza o me~
no di una libertà di informazione. Più preci-
samente se, allo stato delle cose, si possa o
meno considerare il monopolio pubbl.ica del-
le informazioni radÌioteJev,isilveÌ!n ~regoIa con
la legge istitutiva della RAI~TV e se 'la Com-
missione di v,igilanza e di indi,rizzo deli1a RAI-
TV sia o meno i'n Tegola con le sue stesse
preragative di legge. A questa punto3Jnnoto
che è già molto grave, di per sè; che la
Commiss-ione di vigHanm non ,arbbia Ineppu1re
potuta ancora riprendere ,i suoi kllVori per i
motivi che tutti conos'oiarmo. Ho già pal1l-ato
spes'so di tali questioni anche lln quest'Aula;
si tratta di un grave problema che tocca alte
radici i princìpi della pluralità, della corret~
tena e della obiettiviltà dell'i:nformazione che
sono al.l'a base -di una democJ1azia <rappresiClIl-
tativa correttamente intesa, secondo i~ det-
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tato costituzionale e 'le leggi vigentJi in ma t'c-
ria di stampa, di edHaI]1Ì'a, di gestiane de.l
monopolio. pubblica dell'informazione e non
secando i caprkci e gIri '3'rhitri di quella fOT-
ma dilagante, corrente e fin troppa conosdu-
ta di democrazia cansoda1tirva.

Sa che il Presidente del Consiglio, anohe
attraversa quanta abbiamo. appresa neHe sue
dichiarazioni alla Camera dei deputa1Ji, è par-
ticolarmente sensibile e attento a questo ge-
ner;e di problemi. Vaglia però denunzia're <in
quest'Aula il degrado dell'a RAI-TV in ter-
mini di qualità di produz:i!One,in termini di
prafessionaHltà dei servizi, in termini di Jot-
tizzaziane selvaggia delle assUlnz'Ì'oni e deHe
pasiz<iani di potere aM'iiDì'emo dell'ente e i1n
termini di arrogante disprezzo delle mina-
ranze parlamentari, politiche e si,ndacali, di
vialazione deHe disposizioni legislative circa
i più elementari diritti di partecipazione di
tutti i gruppi pohtici e oulturali ai progmm-
mi della concessionaria di Stlata nan so.ltalnto
glornaìistici, ma di at,tuaHtà, di casltume, di
dibattito, in genere, sui temi de<! momento.
A1tro che volontà di dialogo! Credo che, frra
l'altro, sia campetenza preoipua del Gove:PTIO
far rientrare -rapidamente la gestione RAI, la
gestione SIPRA e le varie disinvaMe opem-

zi'Oni di i'nvesHmento dalla RAI 'DIci binari
dclla le.gge e del 6spetta deHa Cast,ituzioIl'e.

Dei dacumenti presentati neH'VIII legis:1a-
tura, dei cosiddetti dossiers di cont!roinror-
ma:lJione una è stato da .noi p,resCintato CÌìrca
i reati penali commessi dall consiglio di am-
ministraziane e dal dirett'Ore generale delilla
RAI in ardine aHe inadempienze di legge per
quanto riguarda sia ,i doveri de11a RAI come
concessianaria della pubblica !Ì!D.fOirmaziane,
sia altri aspetti amm~nist'mtivi, S'tlrutturali e
finanziari che avevamo. denuiIlZJiato.

Jn queHa accasione nacque, pensate un po',
onorevoli coUeghi, una CI\lI'Ì'asa palemi'ca im-
pastata in temo da semiillalria sull'informazio-
ne. I massimi dirigenti della RAI si compor-
tarono, in una serie di udienze in Commis-
sione di vigil:anza, come se si fossero trovati

di fronte alle signore del tè delle cinque del
pameriggia, alle quali sii Vlalnno a racconta!fe
i voli della fantasia sulla 'Spinta ddla vanità
personale,i1nventiando lì per lì ciò che può

convenire per convincerle a passare iil pome~
riggio in amena compagnia.

La concJuS'ione fu che ~ 'non aggiUJl1l<go
niente di mio a questo episodio ~ i massimi
dirigenti delIa RAI lament'R'nana che !la spin-
ta del Palazzo prevale troppo spesso su quel-
la che la RAI riceve dall'esterno, dalla r,eailtà
del paese, dai vari ambienti saoÌ«1JH,rJamenta-
rana, quindi, ques'ta f'Orzatura che il Pa-
lazzo esercita sulla RAI-TV.

C'è, a proposito di ques.to grande tema deJ-
la libertà di informazione, il problema di
g<l'rantÌre la pluPalità ddl'infa!fmazione p'ro~
priio attravensa 1a regolamentaZJione deMa li-
bertà di emittenza.

Voglio approfittare di questa occasione,
~ignor Presidente, per Ulna richÌiesta ohe mi
sembra doverosa. Que11a Eantomatka legge
di regolamen tazione deHe telev]siooli liiibere
è una prerogativa del Gaverno e non è V'ero
che il Governa è estmnea aUa TeslpoillsabilHtà
deHa gestione dei mezzi radiotelevisivi, in
quanto è direttamente responsabile attpaV'er-
so il Ministero. delle poste e delle telecomu~
nicazÌoni. Questa val:e per qUaiDta rigua,rrla
l'esercizio. del cont'rolla effettivo e non ap'P'a~
rente sul mOilopaHa deLl'informazione radio-
televisiva e vale soprattutto. per l'accertamen-
to. degli spaz'i di libertà da riconoscere eda
regal1amentare in ol1dÌine ,a>ll:e televi'siiOni li-
bere.

Il Ministro. dei due 'P'pecedenti Gaverni da
più di un anno prendeva in girra il PalJ:1la~
menta it3'Iiano prendendaililsi'eme in gilro
l'intera O'pilnione pubbJica, promettendo. e
poi ritirando., present'aiIldo e paiÌJnsabbialI1Jdo
il disegna di }egge ohe deve regO'~am'6'J]Jtare
l'informazione radiatelevisiva privata.

Ora, signor Presidente, i,mmagino che un
Presidente del Consiglia che, per quanta ne
sappiamo., è abbastanzaaHenato al conf'fon-

to eon ]e pa'rti politiche, S'i decida ad ordi~
nare al suo mÌinistra deUe telecomunicazioni
di presentare questa disegno di 'legge e di
aprire un dibattito in Parlamenta.

Mi avvio alla conclusiane toccando un a]~
tra argomenta, a nostro giudizio, di estre-
ma importanza. Si t'ratta del problema ri-
guardante gli italiani nel mondo. Anche su
questa tema delle comunità itahane nel mon-
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do desidero richiamrurmi a quanto l'onore-
vo;]cAlmÌ'rante ha dctto al Governo con fOlrza
prendendo s.pUinto da un predso impegno
assunto in sede programmatica dall'onorevo-
le Craxi. Noi sollecitilamo infatti, COIllestrema
determinazione, così 'come è previsto da UJna
legO'cche aneo'ra attende di es,sere arpprov'ata,,

<::>

11diritto al voto per i mùlioni di Maliani emi-
PTati in tutto il mondo. Ma prima ancora
~hiedi~mo che si provveda rul loro censimen-
to come primo, doveroso atto di riconosci-
mento dei loro diritti cÌ\~i1i. Non è più possi-
bi,le ritardare UTI atto di giustizia che resti.
tuisca agli italiani espatriati la parità di trat-
tamento in termini di partecipazione all'evo-
luzione della società nazionale e alla forma"
zione della sua classe politica. Ma, ripetiamo,
prima di tu tto occorre censire questà com-
patrioti, Ìoca,]izzapli e areare le condizioni
della materÌ'aJìzZ'aZ!ione del lara dilDitto al
voto.

E su questo tema, per Dioi di ampia pOIr-
tata, che si pone sul teI1reno deHa demoora-
zia eguale per tutti e deUa lihe~tà parteci-
pativa di milioni di italiani sinora discrimi.-
nati ed espropriati dei Ilorro di,ritti oilvili, io
chiudo il mio intervento, volutlamente con-
tenuto, confermando la <11'O'Strameditlata e
re9ponsabile sfiducia a questo Gove:I1il'Onel-
l'augurio che anche dinanlJi rulle posizioni
espresse dall'opposizione di des1!ra il Govelr~
no s.appia e vogl~a cO'gllieree1ementi per -av-
viare a so.luzione i probremi da 'IToi ,soJlerv-ati
con dis'interess'e, con chiarezza, con coeren-
za e rispetto soprattutto degli italiani che ;noi
qui abbi'amo l'nnore di 'J1apP'resentare. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

PRESIDENTE. È isaritto a parlrure il se-
natOlre Gimrdi. Ne ha iìacoltà.

GIRARDI. Signor Presidente del CODiS1gHo,

sigll'oT Presidente, 'rappresentanti dell Govelr-
no, onorevoli coHeghi, per la prima vOiha

nella storia dello Stato italiano ri rappresen-
tanti legali del popolo veneto, liberamente
'eletti in base ad un predso programma di
riaffermazione dei diritti della nazione vene-
ta, della sua identità etnÌ'Ca, dei suoi ina1'i~~
nabilli valori momli e 'sociali e di difesa de],la

sua dignità e dei suoi interessi pr,imari, &01110
venuti ;:1 d8lre H proplrÌ'o voto al Governo
della Repubblica italiana.

Prima di esprimere questo voto, è giusto
e necessario però che tutti cOInoscano la sto-
ria delta Liga veneta e i motivi che l'hanno
condotta in Parlamento.

Proveniamo dal Veneto, una nazione eu-
mpca che fin da qUJal1ldo è stata unita all'O
Stato italiano nel 1866 ha dovuto subilre una
continua politica di sfruttamento e di :SIl1'a-
tura,lizzazione e che, pal'adossalmoote, S'O-
prattutto m:lll'arco degli ultimi decenni I1:el~
l'ambito del!ì'attuale Repubblica italiana ha
visto moltiplicarsi gli a'ttentati rulla prop!I'Ìa
identità etnica, aUa pI'OIpri<aouhurae li'l1,gua
ed aHa propria sicurezza.

Dopo che il settantennio Isuccessi'vo al 1797
ha visto una continua serÌ'e di !]1ivoIte delle
popolazioni venete, tese 'al,la ricostlI'uzione
ddloro autogoverno 'Organico, ecco che Thel
1866, il Veneto, allora stato autoDlomo nel-
l'ambito dell'impero plurinlaziolnaJIe degli
Asburgo, viene ceduto qurule merce di scam-
bio allo Stat'O italiano, nel pieno disprezzo
di ogni norma di diritto int'elf'l1aziO'illaole,dei
diritto na'turale dei pOlp'OIMe soprattutto dei
veneti.

Il rapporto tra la nostra patria veneta e
lo Stato ita11ano inizia così, significatilV'amen-
te, con il plebiscito~tiroffa de11''Ottohre 1866
ed ecco 1'I talia inviare Diel Veneto t're ~olte
tante forze militari, tr,e vohe t'a:nte forz~ di
poHzia e di ,repressione, !tre volte IDante spie
rispetto aH'Austiria, oltre ad un eseroit'o di
rapaei funziona'ri, di bUfOcratJi cdloniali, la
cui straripante presen~a è alfiidata mo}tà'Pli~
candosi nel corso di quest'O secOllo.

Tutte le succeSlsive rivolte dei veneti sono
state represse nel s'angue 'C, per sfuggire a~lle
tasse imposte con tanta cecità da pro'VOCaiI'e
fame e morte peor la nOisi'ra gente e per un
insopprimibHe desideriu di libertà e di di~
gnità umana, ha iDiizio propri1o nei pI1Ìl111i
decenni del dominio italiano una fuga in
massa di proporzioni bibliche dal Veneto ver~
so le Ame-riche ed altre te:I1re.

Cito solo un dato: oggi l,a Nazione veneta
è costituita da dieci mÌ!1i!oni di veneti; metà
di questi in Europa e t'altra metà nel resto
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del mondo. Sfruttati e tmttati come popolo
inferiore sulla propria ,s,tessa tevra, Ulsati
come carne da cannone neUe uilteriari avven~
ture coloniaLi dello Stato guer:r.afonda:io jita-
liano, i veneti hanno pO'i dovuto subire sul
proprio terri.torio dueguer,re mondiali da
essi non cercate: Ì,l fascismo e l'attualle asfis~
siante partitoorazia, ment're, prima, durante
e dopo Mus1solini, lo Stato itaHa;no, perma.
nentemente e ostinatamente cent'valista, ha
tentato e tenta di mettere 'in atto H di'segno
etnocida di Napoleone, ciO'è paDt'aIl'eitalklini
nel Veneto e V'anoti in ItJaha. Bd ecco, tra 1\1!1~
tra, il verificarsi del massiccio pilotamenta
nel Veneto di posti di lavavo, pubblico e non,
ai {{ foresti ». Ecco che sicantÌIilUla cosÌ a;n~
cora oggi ad alimentare Ulna dolorasa emi~
gl'azione di tanti e tanti gi'Ovani ve'neti, ion-
tani dalla nost'ra madre pa'uria verreta.

La ,resistenza del popolo veneto ,a taM e
tanti attacchi, sui qurul:iavremo l'opportuni-
tà di tOl1Jl'are,si è conc,retizzata nelil'ulrtJi'ma
metà degli anni '70 nella O'rganizZJazione deHa
Uga verreta.

Il grande successo elettorale ottenuto 10
scorso giugno dal nastro movimento pO'pola-
re, a dispetto delle diffamazioni e delle mi~
nacee archestratedai pa1rtiti itallÌia;ni, è do-
vuto al fatto che l'a Uga veneta è, divenuta
cancretamente portavoce e difensore delle
reali esigenze dei veneti.

Il primo oiettivo de[<lanostra gente è l'au~
tonomia legislativa e ammÌniÌstratli'V'a che, a
giudizio dei veQ1'eti,'Siipuò esplica;re effi:C'a~
cemente attJravers'o l,a castruzione del1a ['e~
gione autonama del Veneto a statuto specia-
le, secondo .i princìpi sanciti dalla Costituzio-
ne, e auspicando la trasfarmazione ddJo
Stato italiano in un modeJ1no Stato federale.

La Costituzione 'repubbLicana che fonda
sulle regioni tanta prurte delle 'sue mig;1i:or.Ì
potenzialità riconasce alle Iregioni Sicilia,
Sardegna, T'renti:no-ALto Adige, Friuil,i~Vene~
zia Giulia e Va11ed'Aosta forme e condizioni
particolari di autonomia, secondo statuti spe-
da,H (articolo 116), ma non fndioa in 'aloun
modo i criteri che hanno pO'rtato i ,leg:ilsla-
tori a concedere -a cinque regioni sO'ltalnto
quelle garanzie che per noi sono i'l1r.inuncÌoa-
bili, nè pane un limite all'aumento del nume-
ro di tali regioni.

Per quanto ci riguarda, po:ichè H popO'lo
veneto passiede una propri.a predsa iden-
tità etnica, una propvi'a lingua e crurattedsti.
che storiche, te:rritoriaM, economiohe e soCiÌa!1i
inconfondibHi 'Ì!nEuropa, sÌ!amo coscienti del
fatto che, quali che siano -leparticolarità del-
le oinque attUalli regioni a statuto speckllle,
spetta ora iJnna;nzitutto al Veneto il di<ritto a
essere b prossima regione a 'statuto speciale
in vktLl dei dilvitti fondamentali del gruppo
etnico veneto, qu'ru}er]S'aroimento per oltre
un secolo di rapine, di sfruttamento di tipo
coloniale, di sopms:i perp:eÌ'J1ati daBo Stato
centralista rta,Lianoe per pOTre un [.reno al
lara perpetuarsi; ciò in nome del Trattato
di Helsinki e dena crescente e democratica
richiesta popoLare in 'atto nel Veneto (125.000
voti aHa Liga ven:e~a, a dispettQ dei boic{)t~
taggi più diversi e dei brogli <elettorali subi;ti).

L'autonomia deve 'essere org:ruruioamenie
concessa a ciascuna regione e a cialS'cun po~
polo deHo Stato ita'llÌiano, nel più ampia e
fecondo concetto di £ederalismo e nell'obiet~
tivo di creare una vera uni:tà europea, fOil1Jda-
ta sulla coHaborazione papi taria fra tutÌiÌ i
popoli e quindi ,anche frai,l Popolo veneto
e ogni altro popolo del CODitinente. NO'lldeve
essere ilnvece Il'autonomia ralibi per 11man-
tenimento di Ìingiusti;fìioate di'scrimÌinazi'oni
e per l'impasizione di sempre nuove tas'se
,e servitù, destinate 'ad :a:limentrure la buroora-
zia di uno Stato, queUo ÌtaHano, la cui perr~
manente st.ruttura oentr.a1i:stica lo pone ii'll
una posizione decisamente di re1Jroguardia i,n
Europa e nel mando.

Punto ferm.o della 'p.oHtica deHa Uga ve-
neta, come di ogni altro movimento etnico
e autonomistico in Europa, è [la difesa del
diritto di ogni popolo aJ1imanere se stesso
suHa propria terra e qUÌindi a vedere as!Sicu~
rate ai propri figli l'integ,r.ità e 1a oantlinuità
della propria cultura e identità e la garanzia
di un lavoro stabile e digni,toso neH'ambito
della propria comunità.

Questo la'loro si esplica nel Veneto soprat~
tutto in una agricoltura fra le meglio Qirga~
nizzate in Europa, un',ag:ricoltura che è stan~
ca di subire inginstificate 'imposizioni e umi-
liazioni da parte dello S1:'ato,i,taHalrro :rioatti

da parte del sistema tributario e fiscale e
ricatti da parte deUe organizzazioiui comuni~
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tavie europee, al cui inte'PI1o fino ad oggi !i.[
Veneto non ha a'vuto vace, mentre ha atnzi
dovuto paga1re l"inettiÌtudiJTIiedei Ministri iill~
caricati; in un artig1anato, commero]o, e pic~
cola industria che s'Ona laJnchequesti auten~
tiCÌ valori della CivHtà veneta e pilas-1JJ:1idel~
l'economia non s'oltanto veneta, ma 'alnohe di
quella italiana, ed ai quaili H programma di
questo Governo ancOlI'a una vOllta non dà il
giusto rilievo.

Negli indilrizzi programmatici del Governo
si individua proprio n'el Òlanoio deH'agJ'jcol-
tura, deU'artigiélinatoe deHa pkcola irrduslt,ri,a
il ca'rdine su cui ince'Thtraire H iriscatto del
MezzogiornO': non oapisco aMara perchè nel
Veneto tutte queste attività 'Str.a'Ordin'wria-
mente produttive siano oggi martliJrizza,te dal-
le strutture dello Stato 'Ì'taLiano. Inoltre, a:c~
canto all'esigenza di 'ri:l<andare il malrohilO
« made in Italy» è indubbiamente doverosa
ed improcfaistinabile tutel'aJre il marchio di
qual'ità « made in Veneto ». Desidero ricoa:'da-
re che la vicina Repubbliicaaus:urÌ'aca tutela
anche il marchio « made in Tirol », così cO'~

me il Regno Uni,to tutela H marchia « made
in Scotland ».

Denunciamo l'assenz-a dall programma di
una qualsiasi seria priOposita tesa ad un .al-
leggerimento del pre1Jiev'oHscale a Cairico di
tali attività, o almeno ad un suo reimpliego
immediato in lambito regionale, r.i:cordrurudo
che è propria la cieca durezZJa di taN impo-
sizioni, unita ad un sistema burocratico, ves~
satorio ed asfisisiante, a determinare nel Ve-
neto come altrove fall&melIlti a catena ill ooi
effetto destabilizzante non può essere <sot~
tovalutato da alcuno.

Notiamo t-l'a l'altro che il programma eco-
nomico in generale è poco ana!lHko, tenden~
te all'autarit'arismo amministrativo e bUlro~
cratico e V611atoda scolilceDtanti iSuggestioni
corporaHviste.

La Liga veneta chiede, con crescente so~
sLegno popola're, che la regione sia for:nlÌ~
ta di strumenti ben più concreti di queUi
attualmente cancessligli nel campo della di~
fesa dell'ambiente, della difesa de'Ha pubbli-
ca sicurezza e delI'uSia del territorio, l,if:iu~
tando con fermezza ['attuwle log.ica ddle s-er~
vit1'1milita,ri. E come non permetteremo ogni

ulteriore svendita del no.s,tro territornio, co~
sì non permetteremo che continuino i ten~
tati\l1i messi in -atto dral~a souola iluaUana al
fine di falsifioare la ,storÌ!a wneta, di so.ffa~
care la lingUla veneta, di corrompere la mo~
rale veneta. Chiediamo 'rTIioltre investimenti
realmente agevoiliati <per ,le ,a,ree turistiche
soprattutto nella prov'iillda di BelIuno e nel
Poliesine, e 'incentivi a tute1a delta pesca e
dell'acquacoltura, così come dei t'falsporti per
acqua e per terra, assieme 'alla possibilità di
riquaHficare gli aeroporti del Veneto.

Per quanto riguarda i problemi deilIa Jot-
ta a:lla grande cTiminaHtà, niOtiaiIDO oon s.tu~
pare ed amarezza come sia de[ tuuto t:r1aS!cu~
rata nel programma del Governo Ìil proble~
ma del confino per camorrjlsti e mafiosi, che
nelle analHsi :a tutti i livelLi (sodologiohe, gioT~
llaHstiche, giudizi ade) sono conoordemente
:riconosciuti quali maggiori ,respons'abili del-
la diffusione della droga, della V1iol'enza 'e
della grande criminwlità cwganizzata nell Ve~
neto. SignificatiV1amerrte malia lampie sono
state le mobilitaz]oni popDlari svHurppate !JJJeJ
Veento daHa Liga veneta contro questa ul.
teriore e devastG\lThteforma di attacco allla no-
stra identità, aWi:ntegrJtà ed aHa onestà deHe
nostre comunità.

}n questo Stato semipaJmlizzato dalile pro-

prie tare di origine e ,sempre più impO'ten.~
te, certo le riforme ilstituzÌ!ona~i SOiIlOtra le
piÙ urgenti e impmcmstilnabiH. T'fa le v,alTie
proposte elencate daI nUDVD Govermo manca
però una delle più imporDatnti per chiunque
creda nei diritti fondamental,i sanciti daMa
Cartla dell'ONU e dal TIl1attato di Hdsink-i,
e ciò è i,l riconoscimento deUa pa'fi'tà i/]ra i
popoli, rkonoscimentoche neHio Stato Ìita-
liano può e's-sere cDncretizZJato con lat<ra'S<for~
mazione di una delle due Camere in « Assem~
hlea delle Regi<oni e dei Popoli ».

Dobbiamo ricordarci, onarevol'e Plresid{'Jn~

te del CDnsiglio, onorevole Presidente del
Senato, OInolrevoli colleghi, che diet'ro ad Ulna

illuso'fÌa scenogmfia pa:'opagandistica di :re-
gime, lo Stato italiano è armai sulla vlia del-
la bancarotta e deHa disgregazione sempre
più profonda. Soltanto con la t,rasfOlrmazio~
ne di questo Stato .in uno Stato federale si
può salvare la RepubbUoa: saltanto una Re-
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1Jubblica federale itaHama potrebbe permet-
tere il ritomo dei nostri popoili la condizioni
di vita e di democPazia 'accettabilI i.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Loi. Ne ha facoltà.

LOr. Signor Presidente, onorevoli sena-
tori, signor Presidente del Consiglio, sia
consentito a chi vi parla in nome del Partito
sardo d'azione di sottolineare, subito, l'at-
to di poco riguardo compiuto contro que-
sto antico e glorioso partito e contro l'in-
tero popolo sardo allorchè, apprestandosi
le c()lI]sultazioni di rito per la formazione
del Governo, si è evitato, o dimenticato, di
sentire i rappresentanti di quel partito e
di quel popolo. Questo fatto io lo sottolineo
non tanto perchè l'ammissione al « soglio
presidenziale» aVlrebbe potuto dare un qUél!I-
che lustro, una qualche notorietà ai parla-
mentari sardisti-, quantoperchè tale com-
portamento ha impedito allo stesso Presi-
dente del Consiglio di ascoltare le uniche
voci autenticamente sarde presenti nel Par-
lamento in questa IX legislatura.

L'aver ignOiI'ato quella presenza è, so-
prattutto, ignorare la presenza di una forza
politica. che ha dietro di sè sessanta anni
di storia, tutta improntata alla fedeltà alla
pulizia morale, a vera dedizione, sofferta,
alla causa dei sardi per il loro 'riscatto so-
ciale e civile e alla difesa della libertà dei
popoli e della democrazia. Nè va dimenti-
cato il tributo pagato dagli uomini del Par-
tito sardo d'azione che proprio in nome
della libertà e della democrazia, opponen-
dosi al fascismo, hanno conosciuto esilio e
carcere; tanti hanno dovuto pagare con la
vita la loro fedeltà agli ideali di pulizia mo-
rale, di libertà e di democrazia.

A me è demandato il 'èompito di racco-
gliere anche l'eredità di quegli uomini e
di tutti gli altri che mi hanno preceduto i,n;
questa Aula. Mi riferisco ai Mastino; agli
Oggiano, ai Lussu, ai Melis. Certo, si tratta
di una eredità pesante della quale io sento,
effettivamente, tutto il peso, giacchè l'espe-
rienza di quegli uomini era tutt'altra cosa.
Seguendo il loro esempio, facendo tesOlro
del loro insegnamento, cercherò di rappre-

sentare in questa Assemblea ed al Governo
le istanze del popolo di Sardegna senza ve-
nir meno agli ideali cui poc'anzi ho fatto
cenno. Così come non vanno dimenticate
le persecuzioni subite, non deve dimenti-
carsi che la capacità propositiva del Partito
sardo d'azione, la sua cultura, il suo pen-
siero politico hanno arricchito anche la cul-
tura politica italiana giacchè gli uomini da
me prima citati furono componente non
trascurabile nelle lotte di liberazione d'Ita-
lia e seppero dare il loro prezioso contri-
buto alla Costituzione repubblicana.

Ecco perchè si può parlare di poco ri-
guardo quando si ignora il ritorno in Par-
lamento di una componente politica che
non viene in quest' Aula come risultante di
un voto di protesta, di un fatto localistico,
di una estemporaneità dei sardi. Torna in
quest'Aula perchè la Sardegna ed il suo
popolo hanno inteso, prendendo di ciò co-
scienza, confrontarsi con un potere da sem-
pre ostile, con uno Stato che da sempre ha
voluto 1sorivere i sardi nell'elenco dei po-
veri della nazione italiana condannandoli ad
un assistenzialismo umiliante. E proprio
perchè umiliante, hanno finalmente deciso
di :respingerlo facendosi rappresentare da
uomini del loro partito nazionale. Noi sar-
disti, quindi, torniamo da protagonisti e
non da soggetti passivi della politioa, pron~
ti, come dicevo, al confronto e non alla
contrapposizione, per porre e proporre i
valori autentici di autonomia che attraver-
so l'indipendentismo procede verso il fede-
ralismo che noi riteniamo l'ordinamento
più corretto per il riconoscimento della pa-
rità fra i popoli e le nazionalità presenti nel-
l'Italia. Noi, signor Presidente, rappresen-
tiamo infatti un popolo, una nazionalità,
quella sarda, che ancora si domanda, si in-
terroga sul significato di autonomia, quan-
do autonomia non ha, perchè d1pende da
uno Stato cenuralistico che tiene tutto un
popolo in condizione di sudditanza colonia-
le: questo lo dico in nome della mia gente
che vede crollare la sua vita civile, la sua
condizione sociale, che vede sempre più at-
torno a sè farsi deserto, anche a causa di
un potere centrale indif£erente a tutto e af-
fossatore consapevole delle speranze di lri-
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nascita della Sardegna che chiede oggi, non
più come timida postulante, il rispetto dei
propri diritti che non sono diversi da quel-
li di regioni più fortunate perchè più rplI"o-
tette. E questi diritti, signor Presidente del
Consiglio, si rispettano risolvendo gli an-
nasi problemi ed avviando a soluzione quel-
li più ,recenti.

È forse chiedere troppo? Mi permetto di
dare io stesso la risposta, dicendo che non
è chiedere troppo, bensì è chiedere il giu-
sto, il dovuto da parte di un potere che sem-
pre ha preso dalla Sardegna senza mai ['en-
dere, senza mai preoccuparsi della questio-
ne sarda, questione che attende secolare ri-
sposta. Noi, signor Presidente del Consi-
glio, non troviamo quella risposta negli in-
dirizzi programmatici del suo Governo. Non
la troviamo e ci coglie il dubbio che anche
questo Governo, come tutti quelli che l'han-
no preceduto dalla stagione della « perfetta
fusione» fino ai nostri giorni, intenda con-
finare la questione sarda, chiuderla, costrin-
gerla entro un generico meridionalismo. Su
questo noi non siamo d'accordo nè lo sare-
mo. Noi consideriamo, perohè così è, la que-
stione sarda un insieme di problemi che van-
no ,risolti, estrapolandoli dalla genericità me-
ridionale, per affrontarli nell'insieme della
loro specificità e che, almeno in parte, io
credo si sarebbero potuti risolvere se le au-
tonomie 'regionali, cioè il complesso del si-
stema regionalistico, non fossero state mor-
tificate, svuotate.di potere da UThcentralismo
sempre più esasperato ed esasperante da
parte dello Stato.

Visto che si rende necessario 'richiamare
l'attenzione del Governo sui principali pro-
blemi della questione sarda, giacchè ci pare
che, non solo poco li conosca, ma addirittura
sia perseverante nel non volerli riconoscere,
mi faccio carico di elencarli con brevi con-
siderazioDJi, riservandomi di intervenire al-
lorquando, nei dibattiti di questa As;semblea,
si af£ronteranno nell'entità che viene, nor-
malmente, definita nazionale.

Signor Presidente del Consiglio; ella parla,
per conto del suo Governo, in un paragrafo;
o in una parte di esso, degli indirizzi pro-
grammatici, del consolidamento del tessuto
industriale, del settore delle attività terzia-

rie, dal commercio al tulismo,e della ne-
cessità dello sviluppo aglicolo; tutti setto-
ri, questi, che danno corpo alla questione
sarda. Ma tutto può d1~si di poter faTe,
fuorchè per la Sardegna, se prima non si
pensa seriamente alla soluzione del proble~
ma dei trasporti. Ho il dubbio che non vi
è volontà di volerlo risolvere, ma insisto
nel porre l'argomento perchè tutto un po~
polo chiede che, una volta per sempre, lo
si tolga dall'isolamento. E questo non è un
problema recente, bensì fa parte di quelli
che inizialmente ho definito annosi. n pro-
blema dei trasporti in particolare è addi-
rittura secolare. Preciserò, per vostra co-
noscenza, onOirevoli senatori, signor Presi-
dente del Consiglio, che 94 anni or sono
uno tra i più insigni amministratori che la
Sardegna ha annoverato, Ottone Baecared-
da, presidente della deputazione provincia-
le di Cagliari, rassegnò le dimissioni per
prot~s~arc nciconfTontl del Governo di
Roma, poichè quel Governo aveva disatteso
l'impegno assunto per migliorare i traspor-
ti tra l'Isola e il continente. Questo avve-
niva 94 anni fa, oggi siamo ancora qui a
parlare di risoluzione del problema dei tra-
sporti.

Questo epiiSodio dimostva come la Sarde-
gna, di fatto, abbia semprevi1sto attuare il
separatismo ~ parte dello Stato. È l'esatto
contrario dell'accusa che di questi tempi
viene mossa al sardismo, cioè quella. di es-
sere separ.atista.

Ma; non siamo noi che vogliamo mettere
fuori- dai mercati le merci, le produzioni, i
commerci della Sardegna: è lo Stato che
permette il verificarsi di tutto questo con-
sentendo anche in questi giorni l'inaspri-
mento del problema. Sarà noto, spero,
quanto il Ministero deIJa marina mercantile
ha comunicato alla Regione sarda in 'rela-
zione alle tariffe Tirrenia, cioè la necessità
di aumentarle del 15 e del 20 per cento, ri-
spettivamente, per i passeggeri e per le au-
to e le cose al seguito. E per le linee locali
ipotizza l'aumento del 5 per cento anche
per le merci. Questa è la soluzione che si
vuoI dare alla questione sarda.

La regione sarda ha espresso, con nota
del 5 agosto 1983, quindi recentissima, pa-
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rere negativo. Noi siamo della stessa opi-
nione e siamo in attesa di conoscere il pa-
rere del Governo, di questo Governo e di
sapere in quale conto terrà il parere della
Regione sarda, Iregione a statuto speciale.

Ritengo di aver,pur sintetizzando, posto
in giusto rilievo la gravità del problema che,
ripeto, va risolto prioritariamente. Ad esso
si agganciano le questioni della viabilità in-
terna, la rete ferroviaria inadeguata, il si-
stema portuale tutto da rivedere e da ri-
comporre. Ma questo non è il solo pro-
blema nella scala delle priorità. Non pos-
sono esservi sviluppo e crescita sociale e
civile di un popolo quando questo non di-
spone interamente dell'uso del proprio ter-
ritorio. Questo non è concesso ai sardi che
hanno visto sottrarre ~"n parte del loro
territorio per assoggettarlo alle servitù, ai
demani, alle barriere militari.

Ella, signor Presidente del Condglio, che
parla di pace, che parla di negoziati, che
parla di pericolosità dei sistemi missilisti-
ai puntati sul nostro paese ~ sono parole
sue ~ meglio avrebbe fatto a prestare più
attenzione al bersaglio preferenziale di quei
sistemi missiHstici. Si sarebbe così reso
conto che il bersaglio più {(

puntato» è, sen.
za dubbio, la Sardegna: non solo portaerei
nel Mediterraneo, ma polveriera anche ato-
mica del Mediterraneo.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
deve tenere nel .debito conto questo fatto e
deve sapere che i sardi non sono d'accordo.
Ma non solo gran parte del territorio è sot-
tratta ad attività produttiva: ,è sottratta al-
la navigazione, alla pesca, al turismo anche
gran parte del mare dove si gioca alla guer-
l'a simulata. E così anche lospaz~o aereo
non è utilizzabile nemmeno nei casi di emer-
genza più evidenti. Basti ricordare !'impos-
sibilità dell'intervento aereo, .durante l'ul-
timissima stagione degli incendi, in tanta
parte del terriorio perchègli aerei della
protezione civile non potevano levarsi in
volo in quanto quei corridoi erano impe-
ditida esercita2)ioni militari in corso; e il
Ministro della difesa non ha sentito il do-
vei'e di chiedere la sospensione di quelle
manovre militari atteso che si trattava di
cosa meno urgente rispetto alla possibilità

per gli aerei della protezione civile di le-
varsi in volo. Ci sono volute otto ore pri-
ma che gli aerei intervenissero per cercare
di salvare quanto gli incendi, a quel punto,
non avevano ancora distrutto.

Su questo argomento il suo Governo, ono-
revole Craxi, deve dare risposte precise ai
sardi che chiedono l'abolizione, lo smantel-
lamento delle servitù militari, poichè al
prezzo che già pagano in tutti gli altri set.
tori non sono disposti ad aggiungere un so-
vrapprezzo pesanve per la difesa della pace,
pur riconfermando la volontà di vivere in
pace con tutti i popoli del mondo.

Signor Presidente del Consiglio, la Sar-
degna vuole vivere in pace, vuole prospera-
re in pace e perchè ciò sia possibile ha ne-
cessità di poter disporre interamente del
suo territorio che pretende non sia più con.
siderato una semplice area di serviZiio, ma
un territorio nel quale possa rilanoiarsi la
agricoltura, nel quale possa rilanciarsi l'ar-
tigianato, nel quale possa rilanciarsi lapic-
cola industlìia, nel quale possa effettiva-
mente svilupparsi il settore turistico che
può essere, se si vuole, uno dei componen-
ti più paganti dell'economia della Sarde-
gna. Ma pretende anche che la sua indu-
stria non venga sistematicamente smantel-
lata, specialmente quella minerometallurgi-
ca, quella carbonifera e quella che comu-
nemente chiamiamo della petrolchimica.
Tutti questi settori di produzione vanno re-
cuperati e potenziati. È un intero popolo,
signor Presidente del Consiglio, quello sar-
do, che lo pretende con alIa testa i suoi la-
voratori, . pionied indomi ti dei diritti della
nostra gente, eredi di quei lavoratori che
con i moti di Buggerru, nel settembre del
1904, diedero vita al movimento operaio non
solo sardo. Deve anche finire, signor Presi-
dente del Cons'iglio, un'altra servitù che la
Sardegna deve annoverare tra le tante, e
cioè queJla relativa al parcheggio senza li-
miti di camorristi, mafiosi e brigatisti di
ogni colore. Deve cessare l'antica abitudine
di considerare la Sardegna come sede di
punizione. Ieri era terra di confino per fun-
zionari infedeli; oggi lo Stato vi scarica
quanto di peggio la società produce in fat-
todi organizzazione del cr.imine.
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Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, onorevoli senatori, la Sarde-
gna ha inalberato sulle fabbriche che vuole
difendere, sul suolo che vuole liberare il
suo glorioso vessillo dei quattro mori e sa~
rà difficile, molto difficile costringerla ad
ammainarlo. Di tutto ciò deve prendere at-
to il Governo a guida socialista, nel pro-
gramma del quale non vi sono risposte per
la rinascita della Sardegna, per il suo po-
polo che oggi rivendica il diritto di parlare
la propria lingua per completare la ricon-
quista della sua identità, ma che non viene
in Parlamento con i suoi rappresentanti sar-
disti ad elemosinare. Essa viene alla ricer-
ca di un dialogo che fin dalle prime battute
di questa IX legislatura appare comunque
molto difficile, perchè nelle dichiarazioni
del Governo non si trovano spiragli attra-
verso cui dialogare: non 10 trovano i 118.000
disoccupati, i numerosi cassaintegrati, i
700.000 emigrati su Ulna popolazione di po-
co più di un milione e mezzo di abitanti
che sentono sempre più lontano e ostile il
potere centrale. A questo potere noi :pro-
poniamo uno strumento che con gestione
oculata può, se lo si vuole, rappresentare
la chiave di volta su cui costruire un do-
mani certo per i sardi. Questo ,strumento
è l'istituzione della zona franca sul territo--
ria della Sardegna. Su questa proposta, prin-
cipalmente, si misurerà la volontà di chi
governa di dare ai sardi il giusto ricono-
scimento del loro diritto a migliomre la
qualità della loro vita.

Rimane ancora da portare all'attenzione
dcn'onorevole Pr~idente del Consiglio la
necessità di rifondazione dello statuto spe-
ciale deUa Regione sarda in modo da
dare ad essa completezza per tutti i suoi
fatti economici. Non è semplicemente un
fatto burocratico. Verificandosi, e deve ve~
rificarsi, è un fatto quasi rivoluzionario,
perchè è il popolo della Sardegna che lo
chiede, un popolo sorto, non bisogna di-
menticarlo, nel sangue delle trincee per di-
fendere anche l'indipendenza dell'Italia e
che si è fatto maturo con secolari sacri-
fiei.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli senatori, non ritengo
di potermi dire soddisfatto di quanto il Go-

verno ci propone. La mia parte politica sa-
rebbe anche benevola con il Governo se
esso dimostTasse, ma con risposte concre-
te, di volere realmente impegnarsi per ri-
solvere i problemi della mia gente, i pro-
blemi del mio popolo. Ma di questo impe-
gno fondatamente dubito.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione alla prossima seduta.

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
taI"io a dare annunzio delle interpellanze
pervenute allà Presidenza.

FILETTI, segretario:

CAVAZZUTI, MILANI Eliseo, PINTUS,
RIVA, NAPOLEONI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri delle
finanze e delle partecipazioni statali.
Premesso:

che negli indirizzi programmatici al-
legati alle considerazioni politiche del
Presidente del Consiglio dei ministri si di-
chiara che la lotta alla evasione fiscale ed
aHa erosione richiede l'a:dozione di strumen~
ti informatici per l'adeguamento dei para~
metri per la determinazione oggetti'Va dei
valori immobiliari catastali e che si deve
aprire una nuova fase della riforma tribu-
taria basata sul riordinamento dell'Ammi-
nistrazione, allo scopo di informatizzarla
pienamente anche alla periferia;

che si ha notizia dai giornali della costi-
tuzione di una nuova società di informati-
ca da parte dell'Enidata e della SIPE-Opti~
mation (BNL) con lo scopo dichiarato di
partecipare alla spartizione dei fondi de-
stinati al potenziamento dell'anagrafe tri-
butaria, eventualmente accettando anche
partecipazioni di minoranza nella informa-
tizzazione del catasto;

che oggi sta operando nel nostro Paese
un'anagrafe tributaria ~ voluta dall'allora
Ministro delle finanze Visentini, oggi di
nuovo Ministro delle finanze ~ affidata
ad una società del gruppo IRI apposita~
mente costituita;
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che per operare in questo settore, asso~
lutamente atipico rispetto ai grandi siste-
mi informativi, occorre dare, oltre che ga-
ranzia di assoluta riservatezza, anche dimo-
strazione di avere saputo gestire imprese
analoghe;

che uno dei fattori che hanno sempre con-
sentito una larga evasione è quello della «ge-
stione separata ed incomunicabile» dei di-
versi elementi che concorrono a definire
la posizione complessiva di reddito e di pa-
tI1imonio del soggetto passivo d'imposta;

che affidare a due distinte società appar-
tenenti a due distinti gruppi (IRI ed EN!)
delle partecipazioni statali la gestione sepa-
rata di parti dell'anagrafe tributaria non
può che comportare o una nuova forma di
«incompatibilità e separatezza di tipo in-
formatico» del complesso delle informazio-
ni raccohe dai due distinti soggetti o la du-
plicazione delle medesime informazioni (la
SOGEI che gestisce l'IRPEF dovrebbe di-
sporre delle informazioni che gestisce la
nuova società in materia di catasto) e quin-
di, ,in ogni caso, spreco di spesa pubblica,
assurda concorrenza tra due gruppi delle
Partecipazioni statali, riduzione della effi-
cacia degli strumenti orientati alla lotta al-
l'evasione, nuova «licenza di evadere» ri-
lasciata ai contribuenti disonesti,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
quali sdano i criteri. che lil Presidente del

Consiglio ed i Ministri interroganti inten-
dono adottare per « informati~zare » la pub-
blica Amministrazione (quella finanziaria
in particolare) e, nel caso specifico, se sia-
no già stati fatti passi (o si intendano fare
in futuro) nella direzione di affidare a di-
verse società di diversi gruppi delle Parte-
cipazioni statali la gestione dell'anagrafe
tributaria;

quali siano i criteri con cui si inten-
dono fissare le condizioni per la partecipa-
zione all'asta e per l'assegnazione dei com-
piti;

se, in particolare, non ritengano comun-
que fonte di sprechi e di attenuazione del-
la lotta alla evasdone la creazione nell'am-
bito delle imprese pubbliche di due società
tra di loro in concorrenza.

(2 -00034)

PISANÒ. ~ Al Presidente del Consiglio

dei mimstri. ~ Per sapere quali informazio-

ni siano state ottenute dalle competenti au-
torità elvetiche circa la scomparsa di Lido
Gelli dal carcere ginevrino di Champ Dollon
e quali iniziative siano state adottate dal no-
:>tro Governo per fare luce su questo nuo-
vo, gravissimo e scandaloso episodio che
coinvolgt: anche pesanti responsabilità da
parte italiana.

(2 - 00035)

CALICE, IMBRIACO, VALENZA, VI-
SCONTI, GIOINO. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. ~
Considerato:

1) che si è ormai perso tempo prezio-
so ~ con il rischio di una vera e propria
fuga degli imprenditori e degli investimen-
ti ~ per una politica dell'occupazione nelle
aree terremotate della Campania e della
Basilicata, nonostante le previsioni della
legge n. 219 e gli eccezionali e coordinati
poteri ottenuti dal Governo a partire dal
decreto-legge del 27 febbraio 1982, n. 57;

2) che le opere di infrastrutturazione
delle nuove aree industriali di cui all'arti-
colo 32 della legge n. 219 avrebbero do-
vuto essere ~ per capitolato ~ comple-

tate entro H 31 dicembre 1983;
3) che rilevanti sono le richieste finan-

ziarie per adeguamenti funzionaH da parte
degli imprenditori, dì cui all'articolo 21 del-
la legge n. 219, ancora in massima parte
inevase;

4) che il Ministro del tesoro, in sede
di approvazione del bilancio e della legge
finanziaria per il 1983, accettò al Senato un
ordine del giorno che impegnava il Governo
a non far mancare per dJ 1983 i flussi di
cassa necessari all'avvio degli investimenti
industriali (articolo 32) e alla ripresa delle
attività industriali (articolo 21);

5) che, nonostante l'articolo 16 della
legge n. 219, disciplinando !'istituto della
concessione, prevedesse condizioni di favo.
re per i consorzi di imprese meridionali e
«gare esplorative volte a ind.ividuare 1'~~.
ferta economicamente e tecmcamente pm
vantaggiosa)}, !'istituto della concessione. s,i
è di fatto tradotto, senza alcuna necessIta
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nè economica nè tecnica, in affidamenti
progettuali e operativi di lavori ad associa-
zioni di imprese provenienti da altre regioni
che ricorrono a pratiche selvagge di subap-
palto, a lavori a cottimo a prezzi irrisori,
violando, fra l'altro, la normativa antimafia
in materia di lavori pubblici (come confer-
mato dalla circolare del Ministro di grazia
e giustizia n. 1/2439 dell'8 giugno 1983),

gli interpeHanti chiedono di conoscere:
a) la consistenza delle domande di inve-

stimento di cui all'articolo 32, distinte per
regioni e per aree;

b) lo stato della loro istruttoria anche
in rapporto ai pareri delle Regioni inte-
ressate;

c) i tempi conclusivi delle operazioni
di infrastrutturazione delle aree e di avvio
degli investimenti;

d) lo stato istruttorio delle domande di
cui all'articolo 21 e le procedure di sele-
zione e di soddisfacimento delle stesse;

e) il fabbisogno e le disponibilità finan-
ziarie conseguenti di cassa per il 1983 e per
gli anni successivi in relazione agli stanzia-
menti della legge finanziaria;

f) l'elenco delle imprese concessionarie
dei lavori di cui all'articolo 32 e le ragioni
dell'eventuale affidamento alle stesse dei co-
siddetti lavori di infrastrutturazione ester-
na per circa 220 miHardi di lire, in base
all'ultima legge di proroga della Cassa per
il Mezzogiorno;

g) le valutazioni del Governo circa il
funzionamento di fatto deH'istituto della
concessione e la sua adeguatezza a rispet-
tare le previsioni di cui all'articolo 16 della
legge n. 219.

(2 - 00036)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio delle interrogazioni
pervcmute alla Presidenza.

FILETTI, segretario:

MURMURA, FIMOGNARI, MASCARO.
Al Presidente del Consiglio dei ministri.

Per conoscere quali urgenti e concreti
provvedimenti intenda assumere, nella pro-

pria collegiale responsabilità, per risanare
i dallTIJi, a~lostato incalcolabili e, comun-
que, gravissimi, provocati dagli incendi al-
le abitazioni, alle colture agricole, agli edi-
fici rurali e di culto, al patrimonio zootec-
nico e forestale di numerosi comuni della
fascia jonica delle province di Catanzaro e
Reggio Calabria.

La situazione che è scaturHa, anche per-
chè localizzata in una zona particolarmen-
te misera, esige pronti interventi che si sol-
lecitano.

(3 - 00029)

FRASCA. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
i'agricolt:ura e delle foreste ed al Ministro
o;enzaportafoglio per il coordinamento della
protezione civile. ~ Considerato:

che nei giorni dal 29 al 31 luglio 1983
sono divampati, nella zona jonica delle pro-
vince di Reggio Calabria e di Catanzaro,
vlOlentissimi incendi che, alimentati da un
forte venlo, hanno causato ingentissimi dan-
ni ai centri abitati e alle attività produttive,
specie in agricoltura;

che questo disastro colpisce, con conse-
guenze che dureranno per molti anni, una
zona tra le più povere della Calabria, carat-
terizzata da un progressivo degrado degli
equilibri ecologici e da una crisi permanen-
te dell'economia, specialmente agricola;

che dunque i problemi da affrontare ri-
guardano sia l'emergenza, dalla sistemazio-
ne dei senzatetto al ripristino dei servizi
fondamentali, alla conservazione del patri-
monio zootecnico, sia gli interventi sulIe
strutture pubbliche e private danneggiate o
distrutte dagli incendi, sia le iniziative ri-
volte ad una più efficace tutela del territo-
rio dal ripetersi di simili calamità.,

si chiede di sapere:
quali interventi immediati siano stati

disposti dalle autorità preposte alla prote-
zione civile e con quali risultati;

quaii misure si intendano adottare per
riparare i danni e consentire una ripresa
delle attività produttive;

come si intenda procedere per assicura-
re una piena operatività ai piani provinciaJi
per la protezione civile e se non si ritenga

J
di costituire delle strutture territoriali per-
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manenti, su base comprensoriale, per assi-
curare una più rapida messa in opera dei
soccorsi.

(3 -00030)

PROCACCI, PASQUINI, PIERALLI. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per sape~
re se il Governo ita1iano, anche nella sua
qualità di firmatario dell'accordo bilatera-
le per la neutralità di Malta, manifestando
anche l'interesse dell'Italia all'avvio di una
politica di cooperazione nell'area mediter-
ranea, non ritenga di far presente al GOIVer~
no maltese l'interesse del nostro Paese a
una sollecita, definitiva conclusione della
sessione madrilena della Conferenza per la
sicurezza e la cooperazione in Europa.

(3- 00031)

DE CINQUE. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e della sanità ed al M£nistro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno.
~ Premesso:

che nel corso di questa stagione esti~
va si è manifestata una gravissima crisi nel
rifornimento idrico dei centri del litoralè
abruzzese ed anche di numerosi centri del-
l'interno, crisi avvertita in modo particolar~
mente acuto nelle città di Pescara, Franca-
villa al Mare, Guardiagrele, Chieti e molte
altre dell'Abruzzo adriatico;

che in questi centri il flusso idrico per
uso potabile ed igienico è limitato, ormai
da parecchie settimane, a poche ore al gior-
no, con indicibile sofferenza di tutta la po-
polazione, sia di quella stabilmente resi-
dente che di quella, assai numerosa, di vil~
leggianti che giungono da ogni parte d'ItaJia;

che tale disagio. ha dato luogo anche a
manifestazioni di protesta, con blocchi stra-
dali, petizioni popolari, eccetera, per le con~
seguenze, anche di ordine sanitario, che la
carenza di acqua potabile può arrecare, so-
prattutto d'estate;

che tale situazione non è del resto nuo-
va perchè anche negli anni scorsi il depre-
cabile fenomeno si era verificato, senza che
nulla sia stato però sinora fatto in modo
concreto per ovviare a talè inconvenientè,
che ,rischia di pregiudicare irreparabilmen~
te sia lo sviluppo turistico di. questo incan-

tevole tratto del1a costa abruzzese, sia le
stesse condizioni di vita della popolazione
residente;

che, a cura della Cassa per il Mezzo~
giomo e del Ministero dei lavori pubbHci,
era stato [redatto (almeno così sembra), un
piano generale per la nornnalizzazione del
rifornimento idrico in tutto l'Abruzzo, del
quale però non si conoscono ancora 10 sta-
to di attuazione ed i finanziamenti già im-
pegnati o programmati;

che sarebbe altresì opportuno un in~
tervento del Ministero della sanità, di inte-
sa con la regione Abruzzo, per gli aspetti
igienico-sanitari del problema,

si chiede ai Ministri interrogati di
conoscere:

quali provvedimenti, nell'ambito delle
rispettive competenze, siano in corso per
eliminare il deprecato fenomeno esoprat-
tutto per far sì che esso non si ripeta nei
prossimi anni;

se, in particolare, nell'ambito del pia~
no regolato re generale degli acquedotti sia-
no state fatte congrue previsioni per J'ade~
guato rifornimento idrico della zona adria-
tica (da Silvi a Ortona), tenendo conto del-
l'enorme aumento di popolazione nel perio~
do estivo, con opportuno dimensionamento
delle reti distributrici e dei serbatoi, ed al-
tresì se le opere di captazione delle acque
assicurino un quantitativo sufficiente ai bi-
sogni anche nei periodi di maggior affolla-
mento turistico;

se sia vero che presso la Cassa per il
Mezzogiorno sono fermi alcuni importanti
progetti 'Per l'adduzione di nuove sorgenti
di acqua potabi,le da destinare aHa norma-
lizzazione del rifornimento nella zona sud~
detta ed in tutto il comprensorio del chie-
tino e, in caso affermativo, quali siano i
tempi previsti per la loro approvazione ed
esecuzione.

Si sottolinea che, ove non vengano posti
adeguati e tèmpestivi ripari alla delicata si-
tuazione verificatasi quest'anno, si corre il
rischio di un forte calo delle presenze tu-
ristiche, interne ed estere, nelJa zona co-
stiera 'adriatica abruzzese, con pregiudizio
per l'economia dell'intera regione.

(3 - 00032)
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PETRARA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che 11Consiglio comunale di Gravina di
Puglia, con delibera n. 717 del 31 ottobre
1981, all'unanimità, ha espresso voti aI Mi-
nistero sollecitandolo a dar corso ai lavori
di ampliamento del tronco della strada stata-
le n. 96, tra il chilometro 71 +200 e il chilo-
metro 76+800, con l'eliminazione del dos-
so def1nito « della morte» a causa dei con-
tinui incidenti mortali che si susseguono
di continuo;

che il compartimento di Bari deH'ANAS,
aderendo alle sollecitazioni e alle legittime
proteste delle popolazioni della zona, ha
redatto apposito progetto che prevede l'al-
largamento del piano viabile dagli attuali 6
a 10,50 metri di larghezza, nonchè le conse-
guenziali rettifiche p\ano-altimetriche di
notevole consistenza;

che, per eliminare la pericolosità più
volte rappresentata da esponenti politici lo-
cali, è necessario finanziare l'opera nell'im-
porto preventivato di lire 6.650.000.000;

che, nonostante le pressanti richieste
di tutti i gruppi politici, i lavori invocati
non sono stati compresi nel programma
stralcio del piano decennale di cui alla leg-
ge n. 531 del 18 agosto 1982,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga necessario ed urgente
inserire i lavori di ampliamento della stra-
da statale n. 96, «Barese », nel tratto com~
preso fra il chilometro 71 + 200 e il chilome-
tro 76+800, nel secondo stralcio del piano
decennale e considerare detti lavori priori-
tari rispetto alle esigenze della rete statale
pugliese.

(3 - 00033)

RANALLI, POLLASTRELLI, MARGHERI.
~ Ai Ministri della sanità e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Premes~

so che due operai, nell'arco di tre mesi,
sono morti per infortuni gravi nel cantie-
re che sta costruendo la centrale elettronu-
deare di Montalto di Castro;

considerato che questa doppia tragedia
suscita viva apprensione circa l'organizza~
zione complessiva del cantiere e pone dram-
maticamente l'esigenza di una rigorosa ve~

rifica da parte di tutti gli organi competen~
ti sulle condizioni effettive di s.icurezza e
prevenzione esistenti nel cantiere;

verificato, in particolare, che le gru, nu-
merose ed assai alte, operanti simultanea-
mente in un'area ristretta, 'costituiscono di
fatto un rischio particolare per i possibiH
improvvisi guasti meccanici e i possibili er-
rori umani, tanto che gli operai sottostan-
ti lavorano nella psicosi dell'incidente, in
uno stato di comprensibile nervosismo,

gli interroganti chiedono di conoscere:
1) se esiste un progetto specifico di mi-

sure antinfortunistiche, adeguato alle diver~
se fasi di costruzione della centrale, adot-
tato nelle sedi competenti, obbligatorio per
il consorzio di imprese a cui l'Enel ha da~
to l'appalto della costruzione della centrale;

2) se, in particolare, la lavorazione si-
multane::t delle gru, nelle specifiche condi-
zioni in cui si attua a Montalto, è stata
autorizzata e riconosciuta conforme alla
legge sotto il profilo della incolumità dei
lavoratori;

3) se le imprese associate nel consorzio
hanno rispettato scrupolosamente le dispo~
sizioni per la sicurezza o se, invece, come
si dichiara localmente, si sia provveduto
solo parzialmente, e soprattutto tardiva~
mente, dopo la protesta dei lavoratori, ed
a quali cause, in conseguenza, siano da at-
tI1ibuks~ gli incidenti mortali e quali re.
sponsabilità emergano;

4) se il Governo ha autorizzato la dero-
ga all'articolo 9 della legge finanziaria del.
lo Stato, esercizio 1983, pel' consentire l'as-
sunzione del personale necessario alla isti-
tuzione nella USL VT-2, competente per ter-
ritorio, del serWzio di igiene e prevenzione
de! lavoro, deliberato dalla Giunta regiona-
le del Lazio alla fine del mese di luglio 1983
e, quindi, dopo il secondo infortunio mor~
tale;

5) se risulta ai Ministri interrogati che
l'Enel, sollecitato al rispetto dei tempi tecni-
ci per la costru~ione della centrale, non ab-
bia svolto adeguatamente la sua funzione
di vigilanza e controllo sul consorzio di im-
prese non ritenendosi direttamente impe-
gnato aHa risoluzione dei problemi relativi
aH'igiene ed alla sicurezza;
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6) se, infine, non si ritiene opportuno,
data la novità e la complessità dei pro~
blemi che solleva la costruzione di una cen~
trale nucleare, che una commissione di par-
lamentari si rechi sul posto a verificare la
situazione, ad incontrare i sindacati e i la-
voratori, per acquisire una più diretta co~
noscenza e trame motiiVo per promuovere
indirizzi più consoni nel campo dell'igiene
e della sicurezza nella costruzione delle cen-
trali, da valere subito per quella di Mon~
talto e nel futuro in sede di attuazione del
piano energetico nazionale.

(3 -00034)

RANALLI. ~ Al Ministro della sanità.
~

Premesso che nell'ultima quindicina di lu-
glio 1983 si sono verificati nei maggiori
ospedali romani circa 80 decessi attribuiti
a ({ colpo di calore », che provoca il gua-
sto della termoregolazione dell' organismo
umano;

considerato che un tale fenomeno, mai
prima verificato si in misura così estesa e
preoccupante, e non solamente in persone
in età avanzata, ha coinciso con H partico~
lare clima torrido che, in quel periodo, af-
fliggeva Roma e il resto del Paese, talchè
ne deriverebbe un nesso tra le condizioni
meteorologiche e l'alto numero dei decessi,

l'interrogante chiede di conoscere:
se sono state raccolte notizie sull'entità

complessiva del fenomeno, se cioè fIisulta
che esso si sia verificato anche in altre zone
del Paese, e se il Ministero non debba pro-
cedere ad una rilevazione nazionale del fe~
nomeno stesso per l'utilità che ne derive-
rebbe alla medicina ed all'organizzazione
sanitaria;

quali provvedimenti, a giudizio del Mi.
nistero, si sarebbero dovuti prendere in pre-
senza di tanti soggetti con sintomi di iper-
termia, degenerati poi nel ({ colpo di calo-
re », e se, quindi, il Ministero è intenzio-
nato ad elaborare al riguardo particolari
indirizzi.

(3 -00035)

STEFANI, PIERALLI, MORANDI, BOL-
DRINI, TEDESCO TATÒ, FANTI, PASQUI-
NI, FLAMIGNI, MIANA, ANDRIANI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed at
Ministri dell'interno e dei trasporti. ~ Con-

siderato che l'attentato all'espresso 715 Mi-
lano-P.alermo, che trasportava circa mille
passeggeri, avvenuto nella notte del 9 ago~
sto 1983, sulla linea ferroviaria Bologna-
Firenze, nel tratto Vemio-Vaiano, galleria
Cerbino, solo per cause fortuite, visti i gra-
vi danni subiti dalla sede ferroviaria e da-
gli impianti, non ha provocato una strage
di proporzioni immani;

tenuto conto che l'attentato stesso, già
rivendicato da ({ Ordine nero », presenta ca~
rattedstiche analoghe a quello dell'« I tali-
cus » i cui mandanti ed esecutori sono tut-
tora ignoti, mentre nel campo della lotta al
«terrorismo nero» i risultati restano com-
plessivamente negativi anche per protezio-
ni di forze presenti negli apparati dello
Stato, oltre che per inefficienza e mancanza
di mezzi impiegati,

gli interroganti chiedono di sapere:
1) quali siano le modalità, la meccani-

ca, la natura e la tipologia dell'attentato e
quali gli orientamenti e gli indirizzi che
stanno alla base delle indagini delle forze
di polizia;

2) quali iniziative siano state assunte
o siano state messe in atto per il controllo
e la vigilanza di una linea ferroviaria già
oggetto, in passato, di gravissimi atti terro-
ristici;

3) quale sia la valutazione del Gover~
no in ordine ad un atto terroristico di
straordinaria gravità che sta a confermare
la pericolosità del « terrorismo nero» e che
può indicare anche la ripresa di atti ter-
roristici su scala più vasta;

4) quali misure intende assumere il
Governo per imprimere finalmente incisi-
vità ed efficacia all'azione dello Stato con-
tro l'eversione fascista.

(3 - 00036)

LA VALLE, MILANI Eliseo. ~ Ai Mini-
stri dell'interno e della difesa. ~ Per sa-
pere:

a) se le cariche della pO'Lizia dell'8 ago-
sto 1983 contro i paoifici manifestanti di~
nanzi all'aeroporto Magliocco a Comiso ma~
nifestano l'intenzione del Governo di rispon-
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dere con una repressione violenta alla pro-
testia non violenta oont['oirl .r,iaa-illolIluolea-
re dell'Italia;

b) se non ritengono che questo tipo di
reazione rischia di innescare un processo di
radicalizzazione nel qua1e potrebbero esse-
re favoriti tentativi di provocazione nello
ambito dello stesso illoVlimento per la pace;

c) se esistono accordi, e quali, con le
autorità militari e pollitiche americane sul-
la vigilanza esterna alla base;

d) se risponde a verità quanto pubblica-
to da alcuni giornali in corrisporrdeme da-
gli Stati Uniti, secondo cui dopo l'installa-
2'Jionedei missili la tutela interna della ba-
se comporterebbe l'ordine di immediato uso
delle armi contro intrusioni di qualunque
tipo;

e) quando intendono ri&pdre ~n ParI}amen-
to la di'S'cUiS'sionesuH'a['mamento nucleare
dell'Italia, che l'Assemblea del Senato e quel-
la delJa Camera non hanno maiÌ p!Ìù d~sCU's-
so dopo il dicembre 1979, nonostante le so-
stanziali novità e modifiche della situazio-
ne intervenute da allora.

(3 - 00037)

POZZO, FINESTRA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri degli
affari esteri e della difesa. ~ In relazione
all'ulteriore aggravamento della situazione
di sanguinoso conflitto armato determina-
tasi in Libano e al verificarsi di una nuova
esplosione di violenza 'scatenataam:ohe nel
territorio controllato dalla Forza multina-
zionale di pace, gli intcI1roganti chiedono al
Governo di esprimere la sua opinione e po-
sizione anche in considerazione degli impe-
gni internazionali che prevedono nOD! solo
il mantenimento del contingente militare
italiano a Beirut, ma anche l'aumento con-
sistente dei suoi organici.

(3 - 00038)

CALICE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Considc
rata:

1) che sono rilevanti i flussi e le possibI-
lità di esportazione dei prodotti agricoH me-
ridionali (ortofrutta e vini, in particolare)
soprattutto di organismi cooperativi;

2) che l'articolo 85 del testo unico 6 maT-
zo 1978, n. 218, deHe leggi per j} Mezzo-
giorno prevede Tiduzioni tariffarie, fra l'al-
tro, per il trasporto ferrovario dei prodotti
agricoli;

3) che molte stazioni ferroviarie meridio-
nali sono state inopportunamente disabilita-
te dall'accettazione a collettame, misura par-
ticolarmente punitiva per il trasporto delle
merci agricole;

4) che l'attuale regolamento ferroviario
discrimina le spedizioni al di sotto dei 50
chilogrammi (quelle più interessate al com.
mercia dei vini e, comunque, dei prodot.ti
DOC),

l'interrogante chiede di conoscere:
a) le va'lutazioni e le iTIli2'JiaJti'vedel Gover-

no circa i problemi esposti al punto 3), an-
che in relazione all'avvio di ammodernamen-
ti tecnologici di molte tratte ferroviarie llie-
ridionali;

b) le intenzioni del Ministro circa la ne-
cessità di modificare i regolamenti di cui
al punto 4), nel rispetto delle indica2'Jioni del-
l'articolo 85 del testo unico n. 218, deH'a-
te appunto per agevolare il trasporto ferro-
"iario delle derrate agricole.

(3 -00039)

PINTO Michele. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ PremeSiSO che La stampa odier-
na (vedaS'i il «Corriere deillra Sera »001 12
agosto 1983, pago 4)rip'OJ:1ta JJa notizia che
il giudice i,struttore presso i'l Tif'Ìbunale di
Firen2'Je, dottor Rosrurio MiITIlIJJa,che conduce
1'indragine sulla vicenda di Villa Favard (ac-
quistata dal comune di FÌirenze per un mi-
liardo e settecento milHonicon, 'S'ecOl.tJ.rlol'ac-
cusa, me2'JZOmiiliardo di « ta'ngente » per gli
imputati), aVlrebbe reso una dichiaI'aZliOil1ieai
giomalirsti per spiegare d'l 'r1nvi'OdeH'arres1:o
dell'assessore comunale sooraHslua Roberto
Falugi;

premes'So, al.tresÌ, che ,le suddette dichia-
razioni del giudice Minna sarebbe.ro del se-
guente, testuale tenore « . . .non siamo sta-
ti a dormire, ma il riJnvio de1l'arresto è sta-
to influenzato anche da~le elezioni politiche,
per rispetto al Partito socialista che è una
deHe componenti più importanti e valide
della storia d'ItaHa deglii ulVimi aJI1l1Jie per
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rispetto ve.l'SO il popolo perchè i cittarlini
decidessero di test'a loro senza 'seguire ~e
vicende personaili di aS1ses,sori o giudi'CIÌ o
giomal,i'sti »,

-l'interrogante chiede dioonoscere:
a) se effettiV'amente il giudice Minna

abbia Ifeso le dichiarrazioni .sopra riportate;
b) in caso posj,t1vo, se drlcompOI't'amento

pdma e le diohiwrazioni poi deil giudice in
parola poss'ano essere 'rÌ!tenuti consoni e con-
formi ai di-pitH ed ai doV'eri di wn magi-
strato;

c) quali iniziative 'ritenga, m ~eguen-
za, di assumere nei confronti del giudice dot.
tor Rosario Minna.

(3 - 00040)

VALORI, BUFALINI, PASQUINI, PIE.
RALLI, VECCHIETTI. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Constatato l'aggravarsi del.
la situazione mediorientale e il manifesto
fallimento dei tentativi USA di risolvere
unillateralmente la complessa e acutissima
vicenda di quella regione del mondo;

visto che i,l mancato seguito e sviluppo
degli impegni assunti dai Governi dei Paesi
della Comunità economica europea con la
dichiarazione di Venezia ha contribuito non
poco al deterioramento della situazione e
pregiudicato le possibilità di soluzioni po-
litiche negoziate aperte anche con la pro-
posta del vertice arabo di Fez;

tenuto conto che la ricerca di una so-
luzione politica deve fondarsi sul rispetto
dei legittimi interessi del popolo palestine-
se, sulle garanzie di indipendenza, unità e
sicurezza per tutti gli Stati dell'area, sulla
presenza e il proficuo concorso di tutte le
parti interessate, incluse le grandi potenze,
a una trattativa concordata,

si chiede di sapere se il Governo:
'intenda wssumere, sriaautonomamente,

sia in sede comunitaria, iniziative al fine di
contribuire al superamento deHe cause che
fanno da ostacolo ad un serio negoziato e
a concreti passi in direzione di una solu-
zione pacifica e politicamente fondata sulla
sicurezza e la sovranità di tutti i popoli;

ritenga di giungere finalmente al rico-
noscimento dell'OLP quale rappresentante
del popolo palestinese proprio nel momen.

to in cui occorre contribuire a rendere pos-
sibile H negoziato;

consideri ,la presenza del contingente
italiano nel Libano, fermi restando i com-
piti attuali immodificabili senza un preciso
mandato del Par,lamento e senza pregiudi-
zio per l'ampliamento della Forza multina-
zionale ad altri Paesi neutrali e non alli.
neati, riconducendola sotto la responsabili-
tà deWONU, come ulteriore e fondata ra-
gione per svolgere un ruolo attivo a favore
della popolazione palestinese dei territori
occupati, per un accordo meglio garantito
tra tutte le parti sul « cesSIateil fuoco» e ril
ritiro da tutto il territorio libanese delle
forze d'invasione israeliane, nonchè delle
truppe siriane presenti come forza araba di
dissuasione, per avviare a soluzione il pro-
blema del Libano nel rispetto della sua in-
tegrità nazionale e della sua 1ndipendenza.

(3.00041)

ANDERLINI, ENRIQUES AGNOLETTI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Per sapere:

se non ritengano che sia un pessimo mo-
do di iniziare rattività del Governo n'el cam-
po dell'ordine pubbHco quello di adopera.
re le forze di polizia .in una carica ingiusti.
ficata e pesantissima conuro i pacifisti che
a Comi'so,con i metodi deUa [)J0Il1VIÌ'Olenza,
dimostravano daVianti a quella base mÌlsiSi.
listica nei giorni che niooroono le tragi'Ohe
esplosioni di Hi:roshirna e Nagasafui e che
SOTIlOa'llche >l'wnnive,rsaxio d€llla s'C€llrtaitallia-
na per La irnstaLlazrone dei miLSiSÌHCruise;

se ~ tenuto conto del modo dn curi i\.e

cariche Sii sono s'Volte, d~i precedenti con.
tatti tra le au:to:rità di pubblilca sicurezza e
i parlamentari presenti, poi mangarneiLl'aJtd ~

non Ditengano opportuno procedere aUa iSO-
stituzione del questore di Ragu1sa quaillQlra
egli abbia agito senza co.nsrntwrsi con Roma
e se .il Mi[]istro dell'interno nonm1Jenga di
dover porgere, in 'Ogni oaso, .Le sue scuse
a tutti coloro che hanno subìto una ingiu-
stificata violenza, a:ssicurrando nPa~lamento
di 'aver impamtito gli ordini opportuni af-
finchè simHi cpi,sorli non abbiano più a rri-
petersi.

(3 - 00042)
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I nt erro gazioni

can richiesta di rispasta scritta

MITROTTI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei m~nistri, al Ministro. senza partafaglia
per il caardinamenta delle iniziative per la
ricerca scientifica e tecnalagica, al Ministro.
senza partafaglia per la funziane pubblica
ed al Ministro. del lavara e della previdenza
sociale. ~ Premessa:

che il CNR risulta individuata nella par-
te VI della tabella allegata alla legge 20 mar-
zo. 1975, n. 70 (<< Dispasiziani sul riordina
degli enti pubblici e del rapparta di lavara
del personale dipendente »);

che detta legge, in particalare, casì di-
spane:

articala 1, prima camma (Campa di
applicazione) :

«La stata giuridica ed il trattamento. eca~
namica dell'attivHà e di fine servizio. del per-
sanale dipendente dagli enti pubblici indi-
viduati ai sensi dei seguenticammi sana
regalati in canfarmità del1a presente legge. »;

articala 5, pdma comma (Assunziani):
«Le assunziani del persanale dipendente

dagli enti pubblici hanno. luaga mediante
pubblici cancorsi, alla posiziane iniziale di
ciascuna qualifka di cui ai primi tre com-
mi dell'articala 16. »;

articala 11, secanda comma (Provvedi-
menti disciplinari):

«Per la disciplina relativa alla cantesta-
ziane delle infraziani ai daveri di ufficio., alla
namina e ai campiti dell'iistruttore e dei
cansulenti tecnici, al diritta di difesa e alle
pracedure davanti alle cammissiani disci-
plinari, si appLicano. le no.rme vigenti per
i dipendenti civili della Stata adattate dai
Regalamenti alla struttura a!rganizzativa dei
singali enti. »;

articola 12, secanda comma (Cessazia-
ne del rapparta):

« Sana estese ai dipendenti degli enti pub-
blici le dispasiziani vigenti per gli impiegati
civili della Stata in materia di destituZJÌane
di diritta, nanchè di saspensione cautelare,
facaltativa ed abbligataria dall'impiega. »;

12 AGOSTO. 1983

articala 15, prima e quinta camma
(Ruali) :

« Il persanale dipendente dagli enti pub-
blici di cui all'articala 1 della presente legge,
viene inquadrata nei ruali:

a) amministrativa;
b) tecnica;
c) prafessianale ».

«Appartengano. al ruala professianale i
dipendenti i quali, nell'esercizio. dell'attività
svalta nell'ambita dei campiti istituzianalii
dell'ente cui appartengano., si assumano., a
narma di legge, una personale respansabi-
lità di natura prafessianale e per svalgere le
laro mansiani devano. essere iscritti in albi
prafessianali. Dell'esercizio. dei singali man-
dati prafessianali i dipendenti appartenenti
al ruala professianale rispandona diretta-
mente al legale rappresentante dell'ente. »;

articala 16, seconda, terza e sesta cam-
ma (Qualifiche):

«Il ruala tecnica si articola nelle quali-
fiche funzianali:

a) di callabaratore tecnica, in possesso.
di titolo di istruzione universitaDia in fa-
caltà scientifiche e di particalari attitudini
professianali; »;

(amissis)
« Il ruala prafess!ianale si a,rticala in due

qualifiche funzianali. Alla prima apparten-
gano. gli iscritti agli albi prafessianali per
i quali è richiesta il titolo. di laurea a equi-
pollente; (amissis) »;

({I concorsi di assunziane del persanale
sano banditi specificamente per ciascun
ruala e qualifica. I regolamenti degli enti
stabiliscono. la natura del titala di studia
richiesta e gli eventuali titali di specializ-
zaziane. »;

articala 23, secanda comma (Commis-
,siane del persanale):

«Lacommissiane del persanale esprime
pareri e farmule proposte... sui pravvedi-
menti di cessaziane dal servizio. non conse~
guenti al raggiungimenta del ,}imite di età
(ami,ssis) »;
...

articola 36, primo e seconda comma
(Persanale a contratta degli enti di ricerca):

«Per particolari esigenze della ricerca
scientifica, il Cansiglio nazianale delle ricer-
che, il Comitato. nazianale per l'energia nu-
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cleare e l'Istituto nazionale di fisica nuclea-
re hanno facoltà di assumere personale di
ricerca avanzata anche di cittadinanza stra~
niera con contratto a termine di durata non
superiore ai cinque anni».

{{In relazlione a singoli programmi di ri~
cerca ,e per !'intera dumta del programma
è consentita, inoltre, l'assunzione a contrat~
to anche di personale di ricerca e di perso-
nale tecnico altamente specializzato. »;

articolo 38, secondo comma (Ruoli e
qualifiche) :

«I ricercatori dipendenti dagli entd sud-
detti sono inquadrati, salvo che non sia di-
versamente disposto dalle leggi vigenti, nel
ruolo professionale »;

che con decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 maggio 1976, n. 411, risultaema~
nata la {{ Disciplina del rapporto di lavoro
del personale degli enti pubblici di cui alla
legge 20 marzo 1975, n. 70» (articolo 28,
quinto comma);

che tale disciplina prevede:
preambolo, secondo comma:

{{ L'inquadramento nel ruolo tecnico e in
quello professionale in particolare dovlrà es-
sere preceduto da un'attenta analisi dei casi
di specie affinchè non si determinino appli-
cazioni difformi da ente a ente, con l'osser~
vama di quanto previsto agli articoli 15 e 38
della legge n. 70. »;

Capitolo VI - Disposizioni particolari
per il personale degli enti di ricerca scien-
tifica e di sperimentazione:

articolo 60, secondo COll'ma (Ruoli):
{{ Appartengono al ruolo tecnico~profes-

sionale:
i dipendenti che esplicano funzioni ine-

renti ai servizi di ricerca;
i dipendenti che s'Volgono le attività pre-

viste dall'ultimo comma dell'articolo 15 del-
la citata legge n. 70;

i ,ricercatori dei suddetti enti, ai sensi
dell'a,rticolo 38, secondo comma, della stes-
sa legge. »;

articolo 61, secondo comma (Quali~
fiche) :

{{ Il ruolo teonico-professionale si artioola
nelle qualifiche di collaboratore tecnico-pro-
fessionale, assistente tecnico~professionaJe e
agente tecnico-professionale le cui mansioni

sono stabilite nell'unita declaratoria (alle-
gato 10). »;

a:rticolo 62, primo comma (Requisiti per
l'assunzione della qualifica di collaboratore
tecnico-professiolliale) :

{{ Per le assunzioni alla qualifica di colla-
boratore tecnioo~professionale, i regolamenti
organici devono prevedere, oltre ai requisiti
general,i, anche quello dell'anzianità di lau-
rea non inferiore a due anni, congiunta a
documentata esperienza nel campo tecnico
professionale inerente all'attività di ricerca
prevista per i posti da ricoprire. »;

articolo 70, secondo e terzo comma (Per-
sonale a contratto):

{{Alpersonale di cui al precedente com-
ma si applicano, in quanto compatibili con
la particolare natura del rapporto, le norme
relative allo stato giuridico dei dipendenti
appartenenti al ruolo tecnico-pTo£essionale ».

{{Il trattamento economico del personale
a contratto è stabilito dal consiglio di ailTI-
ministrazione, sentita la commissione del
personale, ed è equiparato, secondo la qua-
lificazione professionale del personale da
assumere, ad uno dei livelli di stipendio in
cui si articola il trattamento economico del-
le due più elevate qualifiche del ruolo tecni~
co-professionale. »;

Capitolo VII ~ Termine di efficacia del~
l'accordo:

articolo 72:
« Il presente accordo scade al termine del

triennia decorrente dal 30 dicembre 1975.»;
Allegato I - Declaratoria delle mansioni.

Ruolo tecnico ~ Qualifica di « collaboratore
tecnico »:

« Svolge mansioni comportanti autonoma
elaborazione di tecniche e analisi di proce-
dura, studio, progettazione, nonchè vigilan-
za e controllo di procedimenti tecnici anche
avvalendosi dell'opera di personale appar~
tenente alle qualifiche inferiori; disimpegna,
in collaborazione con i funzionari dirigenti,
compiti di studio e di programmazione; so~
vrintende a<L!'aHivitàdei dipendenti del set-
tore cui sia eventualmente preposto.

Profili esemplificativi: a!Il8l1isltadi cerlJtro
elettronico; docente di psicologia o in altre
discipline universitarie. »;
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Allegato 9 - Princìpi informatori dei re-
golamenti organici da emanare dagli enti
entro il termine di 6 mesi dalla data di ap-
provazione dell'accordo sindacale:

2 - Nomina e periodo di prova:
{( Le norme relative alla disciplina della

nomina in prova e definitiva, la durata e
l'espletamento del periodo di prova, da adot-
tare tenendo conto dei princìpi previsti dal-
la normativa vigente per i dipendenti civili
dello Stato, dovranno stabilire:

a) un periodo di prova non inferiore a
6 mesi, eventualmente prorogabili di un
ugual periodo, comunque non superiore ad
1 anno;

b) l'esonero dal periodo di prova per il
personale già in servizio alle dipendenze del-
l'eThte che provenga dailla qualifica immedia-
tamente inferiore dello stesso ruolo purchè
nella qualifica di provenienza abbia già su-
perato il periodo di prova. »;

Allegato 10 - Dedaratoria delle mansio-
ni del personale appartenente al ruolo tec-
nico-professionale. Qualifica di ricercatore
e collaboratore tecnico-professionale:

« Svolge attività di ricerca, tecniche e di
progettazione, per le quali sono richieste
conoscenze teoriche approfondite in almeno
un settore specifico, la capacità di assumere
iniziative e di formulare proposte, la capa-
cità di sovrintendere a problemi operativi
connessi con l'utilizzazione di mezzi o mate-
riali e le capacità di selezionare, valutare
e analizzare criticamente dati sperimentali
e risultati anche complessi; oppure svolge
funzioni di vigilanza, ispezione e controllo
tecnico su impianti e procedimenti tecnici;
oppure svolge attività professionale ai sensi
dell'articolo 15 della legge 20 marzo 1975,
n. 70, nell'ambito dei compiti istituzionali
dell' ente cui appartiene, assumendo a nor-
ma di legge una personale J'espoll'sahiHtà di
natura professionale, essendo in possesso
dei requisiti previsti dall'articolo 16 della
citata legge. Può essere chiamato a sovrin-
tendere all'attività di dipendenti del settore
cui sia eventualmente preposto. »;

che con decreto del Presidente del Consi-
glio nazionale delle ricerche n. 6241 in data
7 settembre 1979 risulta disposto il {( Regola-

mento del personale e l'ordinamento dei ser-
vizi del CNR»;

che detto Regolamento del personale, pub-
blicato sul fascicolo ;speciaJle del BoUetmno
Ufficiale del CNR ~ Anno XVII ~ del 2 giu-
gno 1980, in particolare, così dispone:

articolo 1 (Personale del Consiglio na-
zionale delle ricerche):

« Per l'assolvimento dei propri fini istitu-
zionali, il CNR si avvale di:

a) personale di ruolo;
b) personale straordinario;
c) personale con contratto a termine.

È personale di ruolo il personale nomi-
nato ai sensi del successivo articolo 10.

È personale straordinario quello assunto
ai sensi dell'articolo 6 della legge 20 marzo
1975, n. 70.

È personale con contratto a termine il
personale assunto ai sensi dell'articolo 36,
primo e secondo comma, della legge 20 mar-
zo 1975, n. 70. »;

articolo 2, primo comma (Ruoli, quali-
fiche e dotazioni organiche):

«I ruoli e le qualifiche del personale di
ruolo sono stabiliti nella annessa tabella
(allegato A). In detta tabella sono stabilite
anche le rispettive dotazioni organiche, ivi
comprese quelle delle qualifiche dirigenzia~
li e di coordinamento.»;

articolo 4, primo comma (Assunzioni
del personale di ruolo):

«Le assunzioni del personale di ruolo
hanno luogo, mediante pubblici concorsi,
alla posizione iniziale di ciascuna qualifièa
funzionale dei ruoli amministrativo e tec-
nico-professionale. »;

artkolo 5, terzo comma (Concorsi di
ammissione) :

«I concorsi di ammissione all'imprego
sono deliberati specificamente per cÌiascU'l1
ruolo e per ciascuna qualifica, in relazio-
ne alle esigenze dei diversi settori di atti-
vità ed anche su base territoriale, sentita
la commissione del personale.»;

articolo 10 (Nomina in ruolo):
« Il provvedimento di nomina in prova e

quello di nomina in ruolo sono adottati dal
presidente dell'ente e comunicati all'interes-
sato.
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Il canclidato nominato in prova, se non
assume servizio, senza giustificato motivo,
entro il termine stabilito, decade dalla no-
mina stessa. La nomina in prova del di-
pendente che per giustificato motivo assu-
me servizio con ritardo sul termine prefis-
sato decorre, agli effetti economici, dal gior-
no di inizio delle prestazioni.

La nomina definitiva in ruolo viene COE-
ferita dopo .il superamento del periodo di
prova di cui al successivo articolo 11.

Per il dipendente nominato in ruolo n
servizio di prova è compatato come servi-
zio di ruolo a tutti gli effetti.

Al personale in servizio di prova si ap-
plicano, salvo quanto diversamente previ-
sto, le norme del presente Regolamento. ».

articolo 11 (Periodo di prova):
({ Il periodo di prova ha la durata di sei

mesi.
Il dipendente in prova svolge le mansio-

ni affidategli nei vari settori di lavoro ai
quali viene applicato e frequenta i corsi di
formazione eventualmente previsti dal-
l'Ente.

Sull'attività prestata dal clipendente in
prova deve essere redatta una dettagliata
relazione da parte del dirigente preposto
all'unità organica cui il dipendente stesso
è stato assegnato.

Qualora entro due mesi dalla scadenza
del periodo di prova non sia comunicato
al dipendente un giudizio sfavorevole, la
prova si intende conclusa favorevolmente.

In caso di giudizio sfavorevole la Giun-
ta ,amministrativa, ne>!J'esercizilQ deile fun,.
zioni di consiglio di amministrazione, pro-
cede, prev,ia istruttoria, alla risoluzione del
rapporto di lavoro con provvedimento mo-
tivato, ove non ritenga di prorogare il pe-
riodo di prova di altri sei mesi, al termine
dei quali, ove il giuclizio sia ancora sfavo-
revole, il rapporto è risolto. In caso di ri-
soluzione del rapporto spetta all'interessa-
to rindennità di anzianità nella misura sta-
biiHta dan'articolo 13 deUa Ilegge 20 maJrZO
1975, n. 70.

Non sono utili ai fini del computo del
periodo di prova i periodi di assenza dal
servizio a qualsiasi titolo.

:g esonerato dal periodo di prova .il vin-
citore del concorso già dipendente di ruolo
che provenga da qualifica immediatamente
inferiore dello stesso ruolo purchè nella
qualifica di provenienza abbia superato il
periodo di prova.»;

articolo 46, primo, secondo, settimo e
tredicesimo comma (Trasferimenti):

({ n persona1le, 'ad eccezione di quello in
servizio di prova, può essere trasferito a
domanda, compatibilmente con le esigenze
di servizio.

L'Ente rrende pubbLici, entro i!131 matrZo
di ogni anno, i, posti vacanti che possono
essere ricoperti mediante trasferimenti,
compatibilmente con le esigenze di servi-
zio delle unità organiche di appartenenza
dei dipendenti interessati ».

(omissis)

({L'ente ha facoltà di disporre, qualora
sussistano motivate esigenze di servizio, il
trasferimento d'ufficio del dipendente, sem-
pre che a tali esigenze non si sia potuto
provvedere mediante trasferimento a do-
manda ».

(omissis)

({Il provvedimento di trasferimento è no-
tificato al dipendente con almeno 60 giorni
di anticipo. »;

articolo 70, primo comma (Incarichi
di insegnamento per il personale di ruolo):

({ Il dipendente di ruolo può essere auto-
rizzato dal Presidente dell'Ente ad assu-
mere un incarico di insegnamento, correIa-
to con l'attività di ricerca da lui svolta pres-
so l'Università, Scuole di perfezionamento
e di speciaHzzazione universitaria ed altri
Istituti di istruzione superiore. »;

articolo 76, secondo, quarto, sesto, set-
timo e ottavo comma (Contratti a tempo
determinato) :

«L'ente può assumere altresì personale
di ricerca e personale tecnico altamente
specializzato per lo svolgimento di attività
specifiche nell'ambito di singoli programmi
di ricerca con contratto a tempo determi-
nato, della durata del programma stesso ».
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(omissis)

« Al personale di cui trattasi si applicano,
in quanto compatibili wn ~a particolare
natura del rapporto di lavoro, le norme re~
lative allo stato giuridico dei dipendenti
del ruolo tecnico-professionale. In ogni ca-
so la durata del periodo di prova, variabile
da uno a tre mesi, è stabilita in relazione
alla durata del contratto ».

(omissis)

« Il personale di cui al presente articolo
che riesca vincitore di un concorso a posti
di ruolo è esonerato dal periodo di prova
qualora abbia prestato servizio per almeno
sei mesi in posizione corrispondente.

L'assunzione del personale di cui al pre-
cedente secondo comma è effettuata sulla
base di apposite selezioni indette dalla Giun-
ta amministrativa nell'esercizio delle funzio-
ni di Consiglio di amministrazione, senti-
ta la Commissione del personale, con le mo~
dalità stabilite dal terzo e quarto comma
del precedente articolo 5, !in quanto com-
patibili con la particolare natura giuridica
del rapporto d'impiego del personale pre-
detto.

Agli avvisi di selezione del personale di-
sciplinato dal secondo comma del presente
articolo viene data la massima divulgazio-
ne in Italia e, ove occorra, all'estero. »;

articolo 89, primo comma (Rinvio):
«Per quanto non previsto dal presente

Regolamento, si applicano le disposizioni di
cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e dal
decreto del Presidente della Repubblica 26
maggio 1976, n. 411, e le loro successive ,in-
tegrazioni e modificazioni.»;

che in data 11 maggio 1976 risulta ban-
dito dal CNR il concorso per titoli e per
esame-colloquio n. 380.25.17 per la coper-
tura di un posto di « aspirante ricercatore»
presso ,il LARPI di Perugia;

che dopo l'espletamento, in data 20 gen-
naio 1977, di detto concorso è risultato vin-
citore il dottor R.iccardo Massimiliano Me-
notti;

che nel curriculum di detto professioni-
sta figurano (per il periodo antecedente la
vincita del concorso):

laurea tin Scienze geologiche conseguita
con punti 110/110 e lode nell'anno accade-
mico 1972-1973 presso l'Università di Roma;

tesi di laurea sperimentale: «Ricerche
sedimentologico-stratigrafiche sul Miocene
calcareo dell'Appennino centrale: area del
Sirente» relatore il professor Praturlon;

collaboratore scientifico presso l'Istitu-
to di geologia e paleontologia dell'Universi-
tà di Roma dal luglio 1973 al luglio 1975;

addetto alle osservazioni oceanografi-
che, imbarcato sulla nave oceano grafica
« Europort» della GP s.r.l. di Roma;

collaboratore tecnico scientifico presso
l'INGEO s.n.c. di Roma (Centro per lo stu-
dio della geologia applicata all'ingegneria)
dal giugno 1973 al settembre 1978;

assegnista presso !'istituto di geologia
e paleontologia dell'Università di Roma dal-
1'1 giugno 1975 al 31 gennaio 1977, sotto la
guida per attiV1ità di ricerca e didattica del
professor Guido Devoto, titolare del corso
di rilevamento geologico;

iscritto all'albo professionale dell'Ordi-
ne nazionale dei geologi il 9 marzo 1976
(n. 3179, già 2558);

collaboratore del Centro di stud!io per
la geologia dell'Italia centrale del CNR, su
programmi inerenti allo studio dei margin[
della piattaforma carbonatica laziakabruz-
zese;

che, nonostante gli inequivocabili riferi-
menti normativi, innanzi riportati, confer-
mino la netta distinzione tra le procedure
di assunzione per concorso pubblico (immis-
sione definitiva nei ruoli) e eon contratto
a termine (rapporto a tempo determinato)
e prevedano distintamente:

il concorso pubblico (con successive no-
mine «in prova» e «nei ruoli ») per la
copertura di posti vacanti in organico;

l'avviso pubblico e la selezione (per par-
ticolari esigenze della ricerca scientifica),

il CNR risulta aver bandito il concorso
pubblico n. 308.25.17 per una qualifica ine-
sistente (<< aspirante ricercatore a contrat-
to ») ed effettuato una incongruente nomi-
na a tempo determinato;

che, ove si ritenga motivabile (pur se
finora non motivata) l'assunzione « a termi-
ne» del dottor Menotti in funzione della
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durata di uno specifico programma di ricer~
ca scientifica, sono da evidenzi3re i sotto~
notati aspetti ostativi per siffalta interpre-
tazione:

il posto messo a concorso copriva una
necessità di organico del LARPI di Peru-
gia (art. 1 bando di concorso); infatti, ri~
spandendo all'interrogazione n. 4 ~ 00118-

Camera il Ministro per la ricerca scientifica
e tecnologica, eon riferimento ai «proble-
mi di struttura» e di «adeguamento del
personale» del LARPI di Perugia ha affer-
mato: «Negli ultimi tempi il CNR ha prov~
veduto a potenziare il Laboratorio attraver~
so il trasferimento di due ricercatori che
prima lavoravano a Roma »;

la comunicazione dell'assunzione (del
12 aprile 1977, proto n. 334855) definita nel~
la prassi del CNR «contratto intermedio»
correttamente deve solo ritenersi «atto di
nomina in prova» in quanto priva di quel
riscontro sinallagmatico tipico delle obbli-
gazioni coinvolgenti capacità speciali (<< ca~
pacità professionale ») e richiedenti specifi-
ci requisiti formali; peraltro il dottor Me~
notti, nella successiva dichiarazione del 18
aprile 1977 ha accettato e si è impegnato
ad osservare integralmente « le disposizioni
sopra riportate »;

per il personale a contratto la «parti-
colare natura del rapporto giuridico d'im-
piego» è sottolineata dalle norme in vigore
(articoli 70 e 76 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411);

il contratto di lavoro a tempo determi-
nato (o «a termine ») è autorizzato dalla
legge (18 aprile 1962, n. 230) in poche oc-
casioni anche nei rapporti privati (a causa
della sua minore utilità individuale e so-
ciale rispetto al contratto a tempo indeter-
minato) ;

il presumibile « fatto concludente» del-
!'inizio del servizio il 10 febbraio 1977, da
parte del dottor Menotti presso il LARPI
diPerugia, è inoperante ai fini della effet-
tiva decorrenza del rapporto di lavoro es-
sendo richiesta, per il pubblico impiego, la
premessa di un atto formale di nomina (re~
datto solo il 12 aprile 1977 ed accettato il
18 aprile 1977);

che il periodo di prova (un anno) unila~
teralmente imposto al dottor Menotti con~
trasta nello spirito e nei termini con la nor-
mativa vigente (articolo 76 del Regolamen-
to - allegato n. 9 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411),
con la forma del concorso n. 308.25.17 (per
« titoli ed esame~colloquio »), nonchè con la
quaHfica richiesta (<< ricercatore »);

che il periodo di prova innanzi richiama-
to deve ritenersi forzosamente e positiva-
mente concluso al verificarsi ed al cumularsi
dei seguenti eventi:

dal 23 maggio 1977 al 3 giugno 1977 il
dottor Menotti ha svolto, previa autorizza~
zione, funzioni di docente in un corso di
istruzione permanente per laureati presso
l'Università di Roma; disposizioni vigenti
(articolo 70 del Regolamento) prevedono
tale possibilità solo per il personale di ruolo;

con ordine di servizio n. 29 del 28 set-
tembre 1977 il dottor Menotti e l'ingegner
Biondi sono stati investiti della responsa~
bilità diretta (uso ed organizzazione) del
LaboratOrio geotecnico del LARPI di Pe~
rugia;

con ordinanza di servizio n. 368488 del
5 dicembre 1977 risulta adottato il prov-
vedimento di «trasferimento d'ufficio con
effetto immediato» del dottor Menotti in
quanto fornito dei « requisiti voluti» (ade-
guata preparazione accademica) per soddi-
sfare urgentemente le esigenze di servizio
del «progetto finalizzato sulla conservazio-
ne del suolo ~ sottoprogetto fenomeni fra-
nasi ~ Bari », iniziativa scientifica non clas~
sificata «unità organica» dall'ordinamento
dei servizi del CNR (peraltro, l'articolo 46
del Regolamento prevede la notifica del tra-
sferimento, al dipendente, « con almeno ses~
santa giorni di anticipo »);

in data 27 febbraio 1978 risulta noti-
ficato aH'interessato il provvedimento nu-
mero 377164 (datato 2 febbraio 1978) di « so-
spensione cautelare », con conseguente inter-
ruzione del rapporto in essere;

'che in data 20 aprile 1978 risulta adotta-
ta, in difformità dalle procedure vigenti,
delibera di licenziamento tramutata nel
provvedimento di risoluzione del rapporto
di lavoro n. 389379 del 29 aprile 1978;
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che solo in data 2 maggio 1978 risulta no-
tificata al dottor Menotti copia del provve~
dimento di licenziamento;

che in data 3 maggio 1978 (successiva alla
data di licenziamento) risulta pervenuta al
ridetto dottor Menotti segnalazione di estin-
zione del provvedimento disciplinare in cor-
so, nonostante l'articolo 118 del decreto del
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3, statuisca la prosecuzione del procedi-
mento « agli effetti dell'eventuale trattamen-
to di quiescenza e previdenza});

che a seguito di impugnativa vittoriosa
dinanzi al TAR Lazio - III Sezione (decisio~
ne n. 380 del 19 maggio 1980) il dottor Me-
notti ha ottenuto la riammissione in servi~
zio dal 16 febbraio 1981 al 19 febbraio 1981
(presso una sede diversa da quella in cui
aveva subìto il provvedimento di licenzia~
mento...) ;

che, nonostante relazione favorevole del
responsabile della nuova unità organica, ri-
sulta ugualmente deliberata, e decretata 1'8
aprile 1981 (DP - CNR n. 532807), la riso-
luzione del rapporto di lavoro;

che tale provvedimento, notificato a mez-
zo di ufficiale giudiziario il 15 aprile 1981,
ha comportato nuovamente la cessazione del
rapporto a tale data;

che nel firmamento dei tanti rilievi effet-
tuati e/o ancora possibili, a corollario delle
illegittime situazioni denunciate, brillano:

il ritardo (tre anni) con cui il CNR,
disattendendo termini previsti da norme
emanate, ha provveduto a deliberare il Re~
golamento del personale e l'Ordinamento
dei servizi;

il ritardo (un mese dall'inizio « di fatto })

del servizio) con cui il CNR ha richiesto
la documentazione di rito relativa all'assun~
zione (condizionante, a termini di legge, l'av~
via dello stesso rapporto di lavoro...);

il ritardo (nove mesi) con cui risulta
data esecuzione alla decisione del TAR La~
zio di riammissione in servizio del dottor
Menotti,

!'interrogante chiede di conoscere se si ri~
tenga opportuno disporre, senza indugio,
una indagine ministeriale al fine di accer-
tare, per la paradossale vicenda segnalata,
le illegittimità consumate in danno del do t-

tal' Menotti, di certificare i diritti da questi
acquisiti e di adottare (e/o ingiungere) ogni
conseguente sollecito provvedimento.

(4 ~ 00039)

DE TOFFOL. ~ Al Ministro dei traspor-
ti. ~ Premesso che in data 3 maggio 1983
la Direzione generale della MCTC, con cir-
colare n. 104, ha determinato i criteri per
l'immatricolazione dei veicoli importati
dall'estero;

visto che, al punto 17 della stessa, per
i connazionali rimpatriati definitivamente
si pongono limiti per le parti riguardanti
il traino e la conducibilità da parte di mi-
norati fisici e che al punto 19.2 tali limi~
tazioni non si applicano a dipendenti di Mi-
nisteri ed enti pubblici,

l'interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro non intenda, per ragioni di giustizia,
estendere i benefici di cui al punto 19.2
della l'ichiamata circolare ai soggetti rien-
tranti nel punto 17.

(4 - 00040)

CAVALIERE. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Premesso che il giudice istrut~
tore presso il Tribunale di Bari, dottor Ma-
ritati, il quale istruisce il processo per i
fatti connessi con l'addestramento profes~
sional'e della regione Puglia, nell' esercizio
delle sue funzioni, facendo ricorso a metodi
quanto meno oriticabili, pretende che un
imputato faccia i nomi degli uomini politici
che egli pensa vi sarebbero implicati e che
contro di lui è stata presentata una speci~
fica denuncia, !'interrogante chiede di co-
noscere quali iniziative il Ministero intenda
prendere per richiamare l'attenzione degli
Olgani competenti sulla condotta del predet-
to magistrato e sulla situazione che si è
venuta a creare, al fine di avviare le pr<>ce-
dure per i provvedimenti più opportuni.

(4 -00041)

SELLITTI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste, degli affari esteri e delle
partecipazioni statali ed al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. ~

(Già 3 -00004)
(4 -00042)
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MONACO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se è a conoscenza dello stato di
disordine, di sporcizia e di limpossibile ass,i~
stenza in cui versano gli ospedali di Napoli,
con particolare riferimento al CTO.

Alcune eccezioni dimostrano la possibi~
lità di una normale funzionalità, ove si
stronchino !'interferenza sindacale e l'inef~
ficienza dei dirigenti sanitari.

(4 ~ 00043)

GARIBALDI. ~ Al Ministro della difesa.
~~ Per sapere:

se la pubblicazione inviata ai parlamen-
tari dal capo di Stato maggiore della Di~
fesa sia conforme, e nella «veste editoria~
le » e nello « spirito », al ruolo istituzionale
di un militare di un Paese democratico;

a carico di chi siano state poste le spe-
se della pubblicazione stessa;

ove tali spese siano state poste a cari-
co del contribuente, se il Ministro reputi
ciÒ tollerabile e se non reputi, di conseguen-
za, di fare in modo che evenienze del ge~
nere non abbiano a ripetersi.

(4 -00044)

GARIBALDI, BUFFONI, PANIGAZZI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro della sanità. ~ Come è noto, la
stampa nelle ultime settimane ha vistosa~
mente riecheggiato delle vicende causate
dall'ultimo attacco alla riforma sanitaria
posto in essere dall'articolo 9 della cosid-
detta legge finanziaria che aveva bloccato
indiscriminatamente le assunzioni, anche
quelle sostitutive, del personale delle USL,
blocco solo parzialmente attenuato da suc-
cessivi limitati provvedimenti legislativi.

Tale stato di cose accresce le difficoltà
attuative della riforma ingenerando disfun-
zioni ed ulteriori incertezze nei cittadini e
negli operatori.

Gli interroganti chiedono, pertanto, l'ado~
zione immediata degli indispensabili prov~
vedimenti organici a rimedio, o quanto me-
no tali da consentire supplenze e sostitu-
zioni per assenze per aspettativa.

(4 - 00045)

PETRARA. ~ Al Ministro senza portato-
glio per il coordinamento della protezione
civile ed al Ministro dell'interno. ~ Pre~

messo:

che il comune di Gravina di Puglia pos~
siede un bosco dell'estensione di circa 2.000
ettari, denominato «Difesa grande», e un
patrimonio di verde pubblico attrezzato nel
centro edificato di circa 30 ettari;

che nel territorio murgiano, di oltre
200.000 ettruri, sono state realizzate ampie
zone di rimboschimento;

che le colture prevalenti a Gravina e
nei comuni de1l'alta Murgia barese sono
quelle cerealicole;

che non esistono strutture idonee per
prevenire e domare gli incendi sempre piÙ
frequenti nei periodi estivi e che colpisco--
no principalmente i boschi. e le colture ce-
realicale, coinvolgendo molta spesso gli in~
sediamenti rurali per la presenza dei fie-
nili e delle stalle;

che nel periodo 1981~1982 sono stati
operati nei comuni di Santeramo, Altamu-
ra, Gravina, Poggiorsini e Spinazzola oltre
260 interventi, da parte del comando dei
vigili del fuoco di Bari, per incendi, senza,
peraltro, conseguire apprezzabi:li r:isultati
in quanto i tempi di intervento superano
abbondantemente i 20 minuti, essendo Bari
distante dai centri murgiani circa 60 chi~
lometri;

che nei comuni di Gravina, Altamura e
Spinazzola si pongono, inoltre, problemi di
sicurezza anche in relazione aU'altoindice
di pericolosità derivante dalla costruenda
rete di gas metano, destinata agli usi do~
mestici ed industriali,

!'intenrogante chiede di sapere:
dal Ministro per il coordinamento del~

la protezione civile, quali siano le iniziati~
ve e gli interventi che si intendono adotta~
re per prevenire ed evitare danni irrepara~
bili alle cose e alle persone;

dal Ministro d.ell'interno, se non' ritie-
ne opportuno ed urgente istituiiI'e nel comu~
ne di Gravina, situato in posizione strate-
gica ottimale nella zona murgiana, un di~
staccamento dei vigili del fuoco per rapidi
ed efficaci interventi nei comuni limitrofi
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di Altamura, Santeramo, Poggiorsini, Spi-
nazzola e Minervino.

(4 - 00046)

DI CORATO, PETRARA. ~ Al Ministro

della sanità ed al Ministro senza portafo-
glio per gli affari regionali. ~ Per sapere

se sono a conoscenza della gravissima s.i-
tuazione in cui: versa il :più importante com-
plesso clinico ospedali ero della regione Pu-
glia (Policlinico consorziale di Bari), ohe as-
sorbe più dell'80 per cento delle prestazio-
ni ad alta specia1izzazione della regione e di
quelle limitrofe. Detto complesso ospedalie-
l'O è carente di centinaia di unità operati-
ve per il mancato rinnovo delle convenzio-
ni, e da più settimane è privo ddl'organo
di direzione tecnico-sanitaria in seguito alle
dimissioni collegiali della stessa direzione
politica della USLBA-9, in attesa della cor-
retta applicazione della legge regionale re-
lativa alla composizione dei comitati di ge-
stione.

Gli intel1roganti chiedono, pertanto, di co-
noscere quali provvedimenti i Ministri com-
petenti intendono prendere per il ripristino
dell'attività della struttma sanitaria (Poli-
clinico di Bari) e di tutti quei servizi di
primaria importanza oggi ridimensionati o
addirittura chiusi per mancanza di perso-
nale e per altre ragioni sopra lindicate, e ciò
al fine di tranquillizzare le popolazioI1JÌ della
reB;ione Puglia e delle regioni limitrofe.

(4 - 00047)

BONAZZI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso:

che l'Amministrazione provinciale di
Reggio Emilia ha presentato richiesta per
la creazione di un istituto tecnico commer-
ciale e per geometri autonomo, con sede a
Guastalla, sezione staccata dell'istituto «L.
Einaudi» di Correggio;

che tale richiesta è stata determinata
(1alle seguenti circostanze:

a) la conclusione già da due anni di
mtto il ciclo quinquennale di istituto tec-
nico commerciale e il proseguimento del ci-
clo triennale dell'istituto tecnico per geo-
metri;

b) un numero sufficiente di studenti
(529) e di classi (23) che garantiscono nel
tempo una solida consistenza quantitativa
per un istituto tecnico commerciale e per
geometri autonomo;

c) la funzionalità amministrativa, 01'-
ganizzativa e didattica non più subordinata
a collegamenti con la sede centrale dell'isti-
tuto tecnico commerciale « Einaudi» sito a
Correggio, d~stante 15 chilometri e non ser-
vito da mezzi di linea;

dj una maggiore possibilità di parte-
cipazione delle componenti scolastiche alla
gestione democratica e collegiale della
scuola;

che il Ministro intenderebbe respinge-
re tale richiesta,

l'interrogante chiede di sapere:
se ciò sia vero e per quali motivi inten-

de respingere la domanda suddetta, nono-
~.tante le obiettive e fondate ragioni che
j'hanno determinata;

se non ritenga, invece, di concedere

l'autonomia alla sede di Guastalla dell'isti-
tuto tecnico commerciale e per geometri
«L. Einaudi» di Correggio.

(4 -00048)

MASCAGNI. -~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e del turismo e del-
lo spettacolo. ~ Premesso:

che l'artioolo 3 delLa legge 14 agosto 1967,
n. 800, conoernente la composizione deLla
Commissione centrale deLla musioa presso
il Ministero del tudsmo e delilo s'PettacoJo,
indica alla lettera t) « due 'Cflitici musioaL:i »,
«designati dal Mini'Sitero del 'lavoro e del-
la previdenza 'Sociale, senuÌJtoil MilIlis.tero del
tUl1i'smo e dello spetbacolo 'su una tema di
nominativi proposta dalle orgaJJ.1Jiz2JaZJionina-
zionali di categori'a maggiOi:mlente lI'appre-
sentative »;

che a parti,re dal 1967 la Feoomzione lIla-
zionale deHa stampa, pI1ima,e quindi .la sltes-
sa Federazione e il Sindacato rnus'iCÌisti ita-
liani hanno costantemente designato, daSlCu-
na delle due organizZJazioni, un oni:tieo mu-
sicale effettivo ed uno supplente, secondo
criteri di riconoscimento deUa qruaHfioario-
ne professionale, tra IIllUisidstio IDusioollOgi
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dotati di specifica preparazione e continua~
tivamente operant<i Jill tale oampo di atti-
vHà,

l'interrogante chiede al Governo:
di chiarir<e -s,uHa base di quali tirtOlli o

qualificazioni professioDiail:i, in occasione del
recente rinnovo delLa Commissione centra-
le della musica, abbia nominato pelI' b aate-
goria dei critioi musicali, ol,treai due .flap-
presentanti, effettivo e supplente, designati
daLla Federazione naziOlI1alledeLLa stampa,
due persone Uil1Iaddle quali i'lllsegna:nte di
canto e cantante, la secolllda priva di quall-
siasi qualifica2)ione musicale, faCOOitipar,te
di UIllneo-costituito siJndacato, corne rappre-
sentanti del settore del1a ({ or.itica musica!le »,
nel quale non hanno ma'i s,volto alouna at-
tività degna da una qualsiasi com;idera:zJiOOCle;

se non intenda provvedere con tutta Ja ne-
cessaria urgenZ!aaUa revoca de1>ledue no-
mine perI'Ìpr'isltinare, nel rispetto deiUa Irap-
presentativiià deHa Commissione, 1a presen-
za di autent>ioi critici mUlS'Ì!Cali,espressi dal
Sindacato musicisti italiani.

(4 -00049)

DI CORATO, PETRARA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Premesso che
da parte del Ministero alcune settimane fa
venne assicurato che ai precari della scuola
Jet Provveditorato di Bari sarebbero stati
pagati gli stipendi per i mesi estivi ~ noti-

zia che a suo tempo ebbe effetto benefico e
.,ervì a smorzare una polemica che col pas~
sare dei giorni assumeva vaste proporzioni
e minacciava di sfociare in un ennesimo
sciopero ~ si chiede di conoscere le ragio-

ni del mancato invio dei fondi necessari da
parte dei Ministero al Provveditorato di Ba-
ri per il pagamento degli stipendi estivi ai
precari della scuola della provincia di Bari.

Gli interroganti chiedono altresì di sape-
re quali provvedimenti urgenti il Ministro
intenda prendere al fine di normalizzare il
grave disagio per il mancato pagamento de-
gli stipendi estivi ai precari di Bari e pro-
vincia.

(4 - 00050)

CALICE. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Premesso:

1) che in data 11 febbraio 1981 la signo~
rina Cavallo Maria Donata, nata a LaveHo
(Potenza) il 3 maggio 1965, subiva un grave
incidente sul lavoro che le ha comportato
l'amputazione della gamba destra;

2) che la predetta, in qualità di brac-
ciante agricola, prestava lavoro dipendente
presso la masseria dei Catalano, ubicata in
località Posta di Riccio, fuori dell'abitato
di Lavello;

3) che !'incidente è avvenuto mentre la
Cavallo aiutava il padre Mauro ~ saccida~

l'io del Catalano ~ ad avviare l'autovettura
con la quale venivano trasportati nei luoghi
di vendita i prodotti ricaV'ati dalil'attività
svolta;

4) che la signorina Cavallo Maria, ai
sensi dell'articolo 205, lettera b), del testo
unico 30 giugno 1965, n. 1124, deve ritenersi
soggetta all'assicurazione contro gli infor~
tuni sul lavoro in agricoltura, in quanto l'at-
tività svolta rientra tra quelle contemplate
dagli articoli 206 e 207 del testo unico ci-
tato (e tanto è stato ufficialmente ricono.
sciuto, in sede ispettiva, dall'Ispettorato pro~
vinciale di Potenza, con relazione del suo
capo in data 22 febbraÌlO 1983),

!'interrogante chiede di conoscere:
a) le ragioni dei ritardi netla definizio-

ne deIJa pratica, per quanto di competenza,
da parte dell'INAIL;

b) le valutazioni ed i conseguenti adem~
pimenti, comunque, da parte dell'Istituto.

(4 - 00051)

PAPALIA, DE TOFFOL, ANGELIN. ~ Al
Ministro dell'industria del commercio e del~
l'artigianato. ~ Premesso e considerato:

che venerdì 29 luglio 1983, in coinci-
denza con l'inizio delle ferie dei lavoratori
dell'industria e di altri settori, nel momen.
to in cui si era appena delineata la forma-
zÌone del nuovo Governo con la conseguen-
te situazione di transitorietà della direzione
politica del Paese, inaspettatamente, con
una mossa a sorpresa, la SNIA procedeva
alla messa in liquidazione della fabbrica
UTITA di Bste (PD), produt-t-~ice di macchi-
ne utensili, e dC/IlIaFNT (fìabbrica di stoffe
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non tessute) di Padova nelle quali lavorano
rispettivamente 500 e 130 dipendenti;

che in questi ultimi anni vi era stato un
rapporto continuo e costruttivo sui proble-
mi delle due fabbriche tra i comuni di
Este e Padova, la Regione Veneto, le forze
politiche padovane, i sindacati e la SNIA
che aveva prodotto, anche con la mediazione
del Governo, accordi circa lo sviluppo delle
suddette aziende e la difesa dell'occupa-
zione;

che tale rapporto non era interrotto, nè
i compartecipanti erano stati informati dalla
SNIA delle decisioni che essa stava prenden-
do, per cui ne derivava una pronta, ferma
e unitaria protesta nei confronti del meto-
do scorretto e della sostanza dell'iniziativa
SNIA che cancellava una storia di relazioni
industriali che avevano registrato in diversi
momenti soluzioni positive per la vita delle
due fabbriche;

che, per quanto riguarda la UTITA, un
accordo del 1980 tra Regione Veneto e SNIA
stabiliva un impegno dell'UTITA rivolto
esclusivamente alle macchine utensili attra-
verso una ristrutturazione e un rilancio che
scmbmva procedere bene, ma che, dopo
un certo tempo, la SNIA cambiava la dire-
zione della fabbrica e affermava che dei
500 lavOiratori poteva ocouparne solo 150,
mentre un successivo accordo presso il Mi~
nistero den'industria, raggiunto tra SNIA
e sindacati, presupponeva un piano produt~
tivo e occupazionale da realizzarsi entro i
primi mesi del 1983;

che, per quanto riguarda la FNT, essa era
sorta da un accordo, Sit'abHiltonei primi aJnni
1970 tra SNIA, comune di Padova e sinda-
cati, che prevedeva, al posto della fabbrica
Viscosa di Padova, con 1.000 dipendenti, de-
stinata alla chiusura, l'occupazione per 160
lavoratori nello stabilimento FNT e la co-
struzione di un nuovo stabi.Iimento per la
occupazione di altri 100 lavoratori ambe~
due dislocati nella zona industriale di Pa-
dova;

che il secondo stabilimento non è mai
stato costnlito e che l'attual~ messa in li-
quidazione della FNT sta a dimostrare con
evJdenza la strumenta1ità dell'accordo, ri-
volto, nell'intenzione della SNIA, all'uti1iz~
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zazione speculativa delle aree sulle quali
erainsediata la vecchia Viscosa,

gli interroganti chiedono di conoscere:
il giudizio del Ministro in rapporto al

fatto compiuto operato daJla SNIA e se
non ritenga di chiedere ad essa la sospen~
sione degli atti derivanti dal provvedimen-
to di liquidazione delle due fabbriche, al
fine di compiere una valutazione adeguata
delle diverse prospettive p08'SiiMlirivolte al-
la produzione ed all'occuparione, tenendo
conto che la SNIA in questi anni ha ricevu-
to dal Governo, direttamente o indiretta~
mente, finanziamen[i e appoggi e che di oiò
essa deve rispondere;

se il Ministro non ritenga che la produ~
zione di stoffe non tessute abbia buone pro-
spettive di espansione e che, di conseguen-
za, la FNT di Padova possa continuare l'at~
tività e svHupparsi;

se il Ministro non ritenga di intervenire
per non disperdere tecnologie, lavoratori
tecnicamente sperimentati e un marchio
(UTIT A) prestigioso in tutto di mondo nel
campo delle macchine utensili e per prospet-
tare alla SNIA e ad altri gruppi pubblici e
privati un impegno di ristrutturazione del-
la fabbrica di Este per produzioni tecno-
logicamente avanzate capaci di salvaguar-
dare l'occupazione.

(4 - 00052)

MOLTI SANTI. ~ Al Ministro dei tra-
sporti. ~ Ritenuto:

che la soppressione, anche se tempora-
nea (sino al 14 settembre 1983), dell'eserci~
zio del tratto ferroviario Noto~Pachino (Si~
l'acusa) appare contrastante con le innegabi-
li esigenze sociali dei fruitori del servizio

'"(tutti lavoratori pendolari), con la inade-
guata rete di collegamenti viari e con le
zone occupazionali ricadenti nell'area della
linea temporaneamente soppressa;

che, m conseguenza, è opportuno revo-
care immediatamente la disposizione concer-
nente la soppressione predetta,

l'interrogante chiede dioonosçerre se il Mi-
nistro non ritenga opportuno ed indilaziona-
bile revocare immediatamente il provvedi-
mento relativo alla temporanea sospensione
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dell'esercÌzio del tratto ferroviario Noto.Pa-
chino (Siracusa).

(4 - 00053)

MOLTI SANTI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Ritenuto:

che le procedure di esproprio intrapre-
se dal locale consorzio per l'area eli sviluppo
industriale dirette aHa realizzazione dell'aD'-
glomerato Modica-Pozzallo, ricadente, P~"
una superficie di circa 500 ettari, neHe con-
trade Fargione, Fargionello, Musardi eRo-
ganzino, sembrano viziate da irritualità;

che i minacciati espropri costringono
alla intempestiva inattività numerosi ope-
ratori agricoli, che hanno trasformato nel-
l'arco di un ventennio, con dura intrapren-
denza, zone a bassissimo reddi to in oasi
fertilissime, laddove primeggiano, per ric-
chezza d'acqua e di lavoro, colture in serra
e a pieno campo;

che, nella scelta delle aree da espro-
priare, non va disattesa la necessità di co-
stituire una nuova delimitazione di aree di
insediamento abitativo rurale e di evitare
cbe molti coltivatori espropriati, per effet-
to del forzato cedimento alle asserite esi-
genze del consorzio, siano privati dell'uni..
ca casa oppure di fert:iH terre'Illi adibiti a
redditizie fruttificazioni ed indiscriminata-
mente soggetti ad espropriazione in sosti-
tuzione di lande abbandonate che non dan-
no nè lavoro nè reddito;

che, comunque, è indispensabile deter-
minare nei tempi brevi la congrua ed equa
indennità di espropriazione ed effettuarne
il pagamento sollecitamente o, meglio, COD-
testualmente all'esproprio onde porre g1i
espropriati nella condizione di reinvestire
senza remore il ricavato nella trasforma-
zione di altri terreni, oggi a colture vili o
del tutto incolti, per non interrompere la
trasformazione della locale economia, che
da reddito di sopravvivenza si è elevata a
sistema produttivo trainante, e per non su-
bire i nocivi effetti deHa spirale inflattiva,

!'interrogante chiede di conoscere se e
qua'll interventi il Minislbro intenda adotta-
re, anche presso il prefetto di Ragusa, al
fine di evitare irritualità procedurali e gra~
vi errori sostanziali in sede di espropria-
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zione per la costituzione dell'area di svìlup-
po industriale diretta alla realizzazione del-
l'agglomerato Modica-Pozzallo.

(4 - 00054)

MERIGGI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se intende revocare ~l proprio de-
creto 'n. 802257/81/oc LeVladife-Roma, no1Ji~
ficato aiH'interessato i,l 15 ,lucrl<io 1983 con<:> ,
iil quale respingeva la domanda prodotta ri..I

J3 febbraio 1981 dal dattaI' Mazzoleni Mar-
co, di Pavia, é\!lfine di ottenere :HriC01l1!osC'Ì-
mento deH'obi!ezione di coscienza.

L"1nterrogante, premesso che il Mazzo~eni
aveva già visto accogLiere in precedenm la
propria domanda ed era stato assegnato SlÌin
dal 18 apri,le 1983 a prestalre srervjz~o s'Osti-
tutivo civHe 'presiSOJ'A'ssesSlorato a:l1'ecologia
dell'AmministI'a:èione provincia1e di Pavia,
esprime1a speranza che tale contraddittorio
comportamen to sia solo il frotto di un de-
precabile disguido: infatti, ill seTVizio SlOs,ti-
tutivo è già stato svolto ,in modo del tut,to
soddisfacente nen'arco di tire mesi circa (dal
18 aprile al 15 ilugJ;io 1983).

UinteI"fogante niviene che l'accaduto vada
ben al di là delle sia pur legittime aspetta-
ti"e dell',interessato per coinvolgere il difet-
toso funzionamento de1I'AmmiiIl,istrazione
militare o fOI1se, peggio 'ancora, per confi-
gurare il tentat,ivo di :Hm~tare arhiIDIiariìame'l.1-
te la portata della legge n. 772 deI 1972 sul-
l'obiezione di coscienza.

Invero, 'appare assai poco '0011lS0!0.0alJe esi-
genze di funzionalità demoarati'ca il fiatto

~ ohe si desume daJ.r1a,leJttur'a del deomto
negativo emesso dal Ministro ~ sccorrdD ill

quale ,la Commiss,ione, ex articolo 4 della
legge n. 772 del 1972, avrebbe esaminato Ja
domanda (presentata i,l 13 febbraio 1981)
nelLa seduta del 22 settembre 1982 e oioè
dopo oltre 19 mesi, e ciò in pa!lese co!ntl'a~
sto con il dettato del secondo comma del-
l'articolo 3 deHa legge citata seccmdo il qua-
le «il Ministro deciJde entro sei mesi dwHa
presentaZJione deHa doma11lda ».

L'interrogante chiede, pertanto, di oonosce-
re se il Ministro intenda interve11lÌire per
emettere un provvedimento che confe!I'mi la
permanenza nel servizio civile sostitutivo del
dottor Mazzoleni, al Hille di impedire liil de-
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termin!arsi di un evidente grave dd!Sagio e
daJl1Jllo'economico aU'1nteres'sato e di ripri-
stinaTe la legalità e la fiduaia nelle lsti-
tuzi'Oui.

(4 - 00055)

Interrogazioni, ritiro

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare lettura dell'elenco di interro-
gazioni ritirate dai presentatori.

FILETTI, segretario:

n. 3 - 00003, dei senatori SeHitti e Trotta,
ai Ministri dell'interno, di grazia e giustizia
e dei lavoTi pubblici.

Ordine del giorno
per ,la seduta di sabato 13 agosto 1983

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, sa-
bato 13 agosto, alle ore 9, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo.

La seduta è tolta (ore 23,25).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


